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INTRODUZIONE 

Sul panorama internazionale è possibile individuare svariate tipologie di sistemi di 

istruzione superiore e universitari che, ognuno con i propri pro e contro, ha generato 

un’intensa competizione tra le diverse istituzioni universitarie nel mondo. 

A causa di essa, ogni singola università, similmente o diversamente dalle altre, si è 

impegnata ad esprimere nel modo più convincente e accattivante possibile la propria 

offerta e la propria proposta formativa per renderla unica e degna di essere scelta dai 

migliori studiosi come luogo di studio, lavoro o ricerca. L’esplicitazione di questa 

offerta di valore avviene attraverso alcuni aspetti cruciali attorno ai quali ruota la 

strategia di comunicazione degli istituti universitari, ovvero i numerosi aspetti che 

riguardano l’intero sistema universitario, relativi alla formazione, alla ricerca e al 

contesto formativo. 

Il presente elaborato ha come obiettivo principale la dimostrazione e la messa in 

evidenza delle similitudini e delle differenze attuate da alcuni istituti universitari 

europei accuratamente selezionati, nella definizione e nella diffusione della propria 

offerta globale, dei propri punti di forza e del proprio valore intrinseco, attraverso la 

comunicazione digitale sui propri siti web istituzionali. Il campione di analisi viene 

scelto sulla base di criteri di conformità dimensionali e di specializzazione tematica 

delle diverse università europee con quelle relative alla Ca’ Foscari University of 

Venice, tralasciando le Top Player mondiali considerate fuori target perché troppo 

distanti da Ca’ Foscari in termini di dimensioni e fama mondiale e quindi per non 

rischiare che la presa in considerazione della loro strategia di comunicazione potesse 

distorcere i risultati finali. 

La scelta di questo tema di studio deriva dal fatto che la comunicazione digitale attuata 

dalle diverse istituzioni, considerata il loro biglietto da visita sul mondo, fa parte in 

maniera cruciale della loro strategia di marketing globale in un panorama in cui il 

settore dell’istruzione terziaria in Europa è in enorme espansione e per uno studente, 

un docente o un ricercatore, la scelta della giusta università da frequentare è influenzata 
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da innumerevoli aspetti.  

Al giorno d’oggi, a causa dell’evoluzione tecnologica e della modernizzazione dei 

sistemi di istruzione da una parte e, a causa di una situazione di crisi economica che 

influenza la richiesta di studenti laureati dall’altra, il mondo si interroga sulla valenza 

effettiva degli istituti universitari sia dal punto di vista della crescita individuale degli 

studenti, sia da quello del contributo fornito al benessere sociale e alla crescita 

economica dei vari paesi. A causa di tutti questi aspetti, ampiamente descritti nella 

Premessa dell’elaborato, lo sforzo che tutte le università mondiali devono eseguire per 

esprimere il loro effettivo valore, aumenta esponenzialmente e deve concentrarsi su 

degli aspetti che siano in grado di convincere e attirare diversi pubblici a credere e ad 

investire in esse per la propria crescita personale o per dare un contributo concreto al 

benessere e all’economia della società in cui sono inseriti. 

La competizione tra le diverse università si è fortemente accentuata negli anni in 

seguito all’impegno che ogni istituzione mondiale ha dovuto mettere in atto per 

avvicinarsi alla reputazione acquisita e al valore dato ad un sistema universitario 

considerato un modello a livello globale, quello delle Research University americane. 

Nel primo capitolo verrà descritto questo modello caratterizzato da un’alta complessità 

organizzativa interna orientata all’integrazione della ricerca d’avanguardia con i 

programmi di formazione degli studenti. Questa fusione tra ricerca e formazione 

permette alle università di attuare un processo di produzione costante di conoscenza 

utile alla società che, in aggiunta all’impegno nella ricerca di risorse umane e 

finanziamenti d’eccellenza e di relazioni collaborative nazionali e internazionali, le 

rende, in America, le istituzioni chiave per lo sviluppo economico e sociale del paese.  

Ciò che mette in difficoltà gli altri sistemi di istruzione mondiali e, in particolare, dà 

un motivo valido alle università europee per impegnarsi nell’imitazione del modello 

di istruzione delle research university, è proprio la filosofia fondata sul “learning by 

doing”, ovvero sulla generazione e la fusione di conoscenza e ricerca tramite 

l’imprenditorialità e l’innovazione che rendono possibile l’applicazione delle 

competenze acquisite sul mondo reale. Questa filosofia così apparentemente perfetta 

ha tuttavia innescato un enorme dibattito sui problemi ai quali le diverse istituzioni 

andrebbero incontro nel tentativo di replicare il modello nei propri paesi. Un’attività 

che dovrebbe infatti tener conto sia dell’effettiva pertinenza del sistema alle esigenze 
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del paese in cui verrebbe replicato e dell’ammontare delle risorse necessarie alla sua 

applicazione, sia delle conseguenze dello stesso sulla qualità dell’istruzione, non 

tralasciando le effettive imperfezioni del modello sollevate negli anni da vari studiosi. 

Nel secondo capitolo verrà illustrata la risposta dei paesi europei al modello americano 

delle research university. L’Unione Europea, infatti, con una serie di disposizioni, ha 

avviato una collaborazione tra i diversi paesi per l’istituzione di un sistema di 

istruzione superiore comunitario competitivo sul suolo internazionale e sta cercando 

di modernizzare il sistema universitario e di dare una svolta all’intero sistema di 

istruzione superiore, per favorirne l’internazionalizzazione e attirare a sé le risorse 

migliori tra gli studenti, i docenti e i ricercatori nel mondo.  

Il terzo capitolo sarà dedicato interamente all’analisi empirica e saranno evidenziate le 

similitudini e le disuguaglianze attuate nella comunicazione digitale del proprio valore 

intrinseco, da parte di un campione di università europee simile, per specializzazione 

tematica e dimensione, alla Ca’ Foscari University of Venice.  

Gli aspetti considerati riguardano il sistema universitario nel suo complesso, partendo 

dall’offerta di studi proposta e dal valore intrinseco dell’istituto, passando per l’aspetto 

più tecnico riguardante i finanziamenti e gli aiuti finanziati, l’internazionalizzazione e 

la mobilità degli studenti, fino ad arrivare al mondo della ricerca, dell’innovazione e 

della collaborazione strategica con le imprese e la società in cui l’università è radicata. 
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Premessa: 

INTRODUZIONE AL SISTEMA DI ISTRUZIONE SUPERIORE 
AMERICANO ED EUROPEO 

0.1 La valenza individuale e sociale dell’intraprendere un percorso di studio 

universitario. Uno sguardo alle diverse tipologie di formazione. 

 

Tanto nella realtà americana quanto in quella europea, ci si chiede se effettivamente 

valga la pena intraprendere un percorso universitario, soprattutto in un periodo 

economicamente gravoso come quello attuale. 

Ciò che oltreoceano spinge le famiglie ad indebitarsi per far frequentare ai propri 

figli i college migliori è, tra le altre cose, la promessa di un futuro più che dignitoso, 

delineato da incarichi manageriali e stipendi in grado di ripagare le somme spese 

durante gli anni di studio. Nel primo capitolo verranno espressi i vari dubbi legati 

alla questione del “ritorno sicuro” in termini di qualificazioni e remunerazione 

legato alle università americane, di seguito si potrà notare come il problema sia 

oltremodo presente anche nella realtà europea. 

Passando dal problema della sotto-utilizzazione dei laureati in un mercato del 

lavoro sempre più esigente, alla presenza sul piano dell’istruzione di forme 

educative sempre più in competizione con l’educazione universitaria, come la 

formazione professionale o i Massively Open Online Courses, verrà di seguito 

analizzato il valore assunto da un percorso di studio universitario tradizionale per 

un giovane che decida di intraprenderlo. Inoltre, grazie al legame esistente tra la 

formazione universitaria e l’innovazione, verrà messo in luce il fondamentale 

impatto sociale che la formazione universitaria ha sulla comunità attuale. 
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0.1.1 L’espansione dell’istruzione superiore in Europa e il problema della sotto-

utilizzazione: la messa in discussione del titolo di laurea  

 

L’Europa ha assistito, negli ultimi decenni, ad un’ingente espansione del settore 

dell’educazione terziaria, tanto che anche molti studenti americani hanno preso in 

considerazione di migrare i loro studi universitari verso il nostro continente. Di 

conseguenza, il numero di studenti in possesso di una laurea è, nel tempo, 

esponenzialmente aumentato. Ciò ha comportato, grazie soprattutto alla crisi 

economica affrontata in Europa dal 2008, un problema di sotto-utilizzazione dei 

laureati nel mercato del lavoro perché il numero di posti di lavoro altamente 

qualificati sembra essere cresciuto ad un ritmo più lento rispetto al numero dei 

lavoratori altamente qualificati. 

Il Regno Unito, nonostante sia uno dei paesi europei con il maggior tasso di 

espansione dell’istruzione superiore degli ultimi decenni, non ha registrato una 

grande crescita di posti di lavoro altamente qualificati, a differenza di altre nazioni 

che, nonostante abbiano assistito ad un’espansione inferiore, registrano un’ampia 

offerta di posti di lavoro richiedenti un titolo di studio universitario. 

Di conseguenza, molti studenti si ritrovano dopo la laurea a dover svolgere lavori 

che un tempo erano svolti da non-laureati perché la maggior parte dei lavori richiede 

oggi almeno un titolo di studio di laurea triennale. 

In merito a questa tendenza ci si chiede se il numero dei laureati sia cresciuto per 

far fronte alla crescente domanda di competenze nel mercato del lavoro (work 

upskilling), oppure se la richiesta di competenze sia cresciuta per far fronte alla 

crescente offerta di laureati (job upgrading). 

C’è la possibilità, a questo punto, che un buon numero di laureati sia fin troppo 

qualificato, il che vorrebbe far presumere che un laureato possieda più competenze 

di un non laureato anche se, mettendo a confronto ciò che uno studente impara 

all’università con ciò che impara un giovane lavorando sul campo, spesso non è 

così, perché alcune competenze vengono sviluppate maggiormente sul posto di 

lavoro con la pratica, piuttosto che all’interno di un’istituzione accademica. Ciò può 

accadere perché alcuni corsi universitari producono la stessa tipologia di 

competenze prodotte da altre forme di educazione e formazione, oppure perché il 
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mix di competenze possedute da un laureato non è adatto a svolgere certe tipologie 

di lavori, rendendoli dei sostituti inferiori a quei non laureati che da sempre 

svolgono quel tipo di mestiere. 

 

Le motivazioni del fenomeno della sotto-utilizzazione dei laureati sono oggetto 

tutt’ora di un largo dibattito: da una parte c’è chi afferma che, se chi svolge oggi un 

dato lavoro da laureato è produttivo tanto quanto un giovane della generazione 

precedente che svolgeva lo stesso lavoro senza aver avuto un titolo di studio così 

alto, allora la valenza sociale dell’attuale educazione superiore è da rivedersi; 

d’altro canto, c’è chi afferma invece che, nel tempo, grazie soprattutto 

all’innovazione tecnologica, il mercato del lavoro è mutato e certi lavori hanno 

subito un aggiornamento e che quindi, nonostante il loro appellativo non sia 

cambiato, sia mutata la loro produttività tanto da richiedere maggiori qualificazioni 

per il loro svolgimento.  

La Leitch Review (2006) ha affermato: 

 

«Productivity is increasingly driven by skills... higher levels of 

skills drive innovation, facilitate investment and improve 

leadership and management. For innovation to be effectively 

implemented, businesses must be able to draw on a flexible, 

skilled workforce.» 

(Leitch Review, 2006:8) 

 

Seguendo quest’indicazione, la produttività sarebbe una caratteristica di ogni 

individuo e dipenderebbe, tra le altre cose, dall’ammontare e dalla qualità 

dell’istruzione e dell’educazione ricevuta; ci sono, infatti, esempi di occupazioni 

che hanno subito un aggiornamento e un aumento della produttività dopo che hanno 

cominciato ad essere svolte sempre maggiormente da laureati. Il bilanciamento e lo 

sbilanciamento tra domanda e offerta di laureati sul mercato del lavoro, influenza 

quindi la crescita della produttività che si manifesta in innovazione e, di 

conseguenza, contribuisce alla crescita economica del paese. 

Un'ulteriore spinta alla produttività è data, infatti, dal progresso tecnologico che 
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guida la crescita della domanda di competenze nel tempo. Questo significa, non 

solo che aumenta l’offerta di lavori che richiedono competenze più elevate, ma 

anche che le occupazioni tradizionalmente meno qualificate divengono più 

richieste. 

Ricerche più recenti sull’impatto delle nuove tecnologie sul mercato del lavoro 

mettono in luce, però, un ulteriore aspetto: si verificherà di certo una diminuzione 

della domanda di personale poco qualificato ma, grazie alla tecnologia che 

permetterà lo svolgimento automatizzato di sempre più mansioni, potrebbe ridursi 

man mano anche la domanda di lavoratori impegnati in alcune tipologie di mansioni 

altamente qualificate come quella del tecnico, dell’analista finanziario, del 

contabile e del revisore contabile. 

 

Il periodo di istruzione minimo per poter ottenere una laurea e quindi 

un’occupazione da laureato, è di 15-16 anni di studio; definito questo punto come 

indicatore minimo, è stata individuata la percentuale di laureati occupati in lavori 

che non richiedono una laurea come titolo di studio. 

 
Figura 0.1: Laureati in occupazioni da non-laureati nel 2004 e nel 2010. 

 
Fonte: European Social Survey, calcoli a cura di HOLMES C., MAYHEW K., Over-
qualification and skills mismatch in the graduate labour market, CIPD, agosto 2015 
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Nella figura 1.1 si può notare come questa percentuale sia cresciuta, in molti paesi, 

tra il 2004 e il 2010, con eccezione di Finlandia, Irlanda, Slovenia, Svezia e Ucraina. 

Esiste, infatti, una grande differenza tra i diversi paesi. 

Le nazioni con una bassa proporzione nel 2010 erano Germania, Paesi Bassi, 

Slovenia e Svizzera, ovvero quei paesi con alle spalle un’educazione svolta in forme 

istituzionali molto diverse e contrastanti tra loro, come il sistema duale in Germania 

e in Austria, le scuole vocazionali nei Paesi Bassi e in Slovenia, contrariamente al 

Regno Unito che contava un’alta percentuale di laureati occupati in posizioni da 

non laureati (58,8%). I paesi in cui la sotto-utilizzazione dei laureati era superiore 

al 25% erano invece: Repubblica Ceca, Finlandia, Lithuania e Norvegia; in questi 

paesi, insieme a Bulgaria, Estonia e Slovacchia, si registrava di conseguenza il tasso 

più elevato di insoddisfazione tra i lavoratori (meno dell’85% era soddisfatto contro 

un tasso pari o superiore al 95% per i paesi del Nord Europa). 

Mentre questa proporzione aumenta significativamente, contemporaneamente al 

numero di laureati insoddisfatti, dai dati riportati si può notare come una larga parte 

di loro riporti invece di essere soddisfatto dell’incontro tra le proprie competenze e 

il proprio lavoro.  

Per quale ragione?  

Una potenziale motivazione potrebbe essere proprio la tendenza di questi mestieri 

a subire aggiornamenti costanti nel tempo, per ottenere i vantaggi dovuti 

all’utilizzazione di competenze addizionali. Un’altra motivazione potrebbe essere 

che le competenze offerte da questi laureati non sono diverse da quelle possedute 

dai non laureati che in passato hanno svolto quello stesso lavoro senza alcuna 

qualifica superiore, per cui la loro sensazione non è quella di essere sotto-utilizzati. 

 

Dal momento in cui ci si chiede “un individuo necessita di una laurea per ottener 

un lavoro? Ma soprattutto, necessita delle competenze acquisite con quella laurea 

per svolgere quel dato lavoro?” è difficile affermare se valga o no la pena iscriversi 

ad un attuale corso universitario. Quello che è certo, come dimostrato da vari studi, 

è che gli adulti altamente qualificati trovano lavoro più facilmente e hanno 

probabilità tre volti maggiori di guadagnare uno stipendio al di sopra della media 

rispetto a quelli scarsamente qualificati, probabilmente però potrebbero esserci altri 
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modi idonei a preparare i giovani ad entrare nel mondo del lavoro oltre allo studio 

universitario. È necessario che i Policy-makers scrutino la gamma di corsi offerti 

dal settore dell’istruzione superiore e che considerino seriamente i loro ritorni 

sociali e privati. 

 

 

0.1.2 Formazione Universitaria vs Formazione professionale: l’apprendimento 

permanente 

 

Con i termini educazione o istruzione si intende, da decenni ormai, il percorso di 

studio individuale che, iniziato con l’istruzione obbligatoria, continua con 

l’istruzione superiore e con l’acquisizione o il miglioramento delle competenze 

necessarie per poter entrare nel mercato nel lavoro. 

Una tipologia di formazione sulla quale si pone molta importanza, al di fuori della 

formazione universitaria, è la Formazione Professionale. Fanno parte di questa, 

tutte quelle azioni finalizzate ad accrescere, al di fuori del percorso accademico, le 

competenze di cui una persona necessita per poter entrare nel mercato del lavoro. 

La Formazione universitaria invece, comprende tutti gli istituti di istruzione 

superiore, dalle università alle scuole superiori, le scuole professionalizzanti, i 

politecnici, le accademie. 

La formazione professionale si riferisce a delle azioni di formazione specifiche, 

come i corsi post-laurea, i corsi di qualifica, i corsi di aggiornamento, ma anche alle 

azioni di sostegno e accompagnamento della formazione come le borse di studio 

per la frequentazione di corsi e ai percorsi di formazione e lavoro individuali come 

gli stage. 

Si inserisce nel concetto di formazione continua durante l’arco della vita, la 

formazione permanente, in inglese life long learning, secondo il quale la 

formazione, infatti, deve rappresentare un obiettivo costante e permanente dello 

sviluppo individuale di un individuo e della sua attività lavorativa. 

Si tratta di una tipologia di formazione che sta assumendo nel tempo, un ruolo 

sempre più strategico: risponde alle esigenze e ai fabbisogni delle imprese e da 

modo ai giovani che vogliono entrare e rimanere nel mondo del lavoro di acquisire 
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delle competenze e di rimanere continuamente aggiornati e quindi competitivi. 

A livello europeo è stato istituito un Programma d’azione comunitaria nel campo 

dell’apprendimento permanente: il Life Long Programme. Dal 2007 al 2013 questo 

programma si era posto come obiettivo di contribuire allo sviluppo della società 

avanzata basata sulla conoscenza attraverso l’apprendimento permanente che 

avrebbe creato maggiori e migliori posti di lavoro per le nuove generazioni. Per fare 

ciò aveva finanziato quattro progetti legati al mondo dell’istruzione: il progetto 

Comenius in ambito scolastico, il progetto Erasmus in ambito universitario, il 

Leonardo da Vinci per l’istruzione professionale e il Grundvig per promuovere la 

formazione degli adulti. 

 

Così come l’istruzione superiore e quindi anche la formazione universitaria è 

fondamentale per il trasferimento della conoscenza e lo sviluppo individuale, la 

formazione permanente è essenziale per stare al passo con un mercato del lavoro in 

continua mutazione ed evoluzione, per cui è necessario che le istituzioni di 

istruzione assicurino un legame più forte tra i vari livelli di apprendimento. 

 

 

0.1.3 Un sistema di istruzione totalmente innovativo: l’avvento dei Mooc. Critiche e 

conseguenze di questo fenomeno. 

 

Al di fuori della formazione universitaria e professionale, bisogna fare i conti anche 

con le nuove forme di educazione e istruzione nate con l’avvento delle nuove 

tecnologie. 

La scrittrice americana Anya Kamenetz da tempo sostiene un dibattito a riguardo e, 

nel suo libro DIY U1, afferma che esistono tante possibilità per un individuo, per 

poter apprendere al di fuori dell’università, anche tramite internet e le piattaforme 

online che propongono tante tipologie di formazione gratuita e digitale, una tecnica 

chiamata home schooling e unschooling. 

Tra queste opportunità digitali si trovano Coursera, Scholarpedia, Wikipedia, MIT 

                                            
1 KAMENETZ A., DIY U: Edupunks, edupreneurs, and the coming transformation of higher education, 
White River Junction VT: Chelsea River, 2010. 
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Opencourseware o il recente Eduopen, il primo portale tutto italiano lanciato il 21 

aprile 2016 dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR) al 

quale aderiscono 15 istituti universitari italiani, tra cui anche l’Università Ca’ 

Foscari di Venezia2.  

Il concetto da lei sostenuto è semplice: se andare all’università, seguire le lezioni, 

significa assumere delle informazioni, tanto vale farlo da casa con le migliaia di 

strumenti, piattaforme e fonti che ci offre la nuova tecnologia e che si identificano 

nei MOOC (Massively Open Online Courses). 

Come sottolineato dal settimanale britannico The Economist3, la  rivoluzione 

tecnologica sta sfidando il classico modello di business di istruzione superiore. 

L’esplosione dell’apprendimento online, in gran parte libera e gratuita, significa che 

la conoscenza diventa accessibile per chiunque abbia uno smartphone o un 

computer portatile.  

Con bassi costi di avvio e potenti economie di scala, i corsi online abbassano 

drasticamente il prezzo dell’apprendimento e l’accesso ad esso, eliminando la 

necessità corrente degli studenti di essere a orari prestabiliti in luoghi ben precisi. 

Si tratta di una prospettiva di educazione sostenuta anche da grandi università come 

Harvard e il Massachusetts Institute of Technology (MIT) le quali hanno 

predisposto un piano di studi online dove registrandosi gratuitamente è possibile 

seguire le lezioni che i docenti fanno in aula e, con pochi dollari di spesa, danno 

anche la possibilità di sostenere un esame che rilascia un certificato attestante la 

frequenza del corso o di un pacchetto di corsi.  

Questi piani di studio, come Coursera, contano oltre un milione di studenti. Inoltre, 

in America, sono nati decine di incubatori incaricati di sviluppare e far crescere 

startup dell’educazione tecnologica. 

 
Si accede in questo modo ad un’educazione di qualità, costantemente aggiornata 

(senza la necessità di frequentare fisicamente un corso), dando la possibilità anche 

ai giovani dei paesi in via di sviluppo di sviluppare conoscenze e competenze di 

valore: una vera e propria rivoluzione. 

                                            
2 UNIVERSITÀ CA’FOSCARI VENEZIA, Nasce Eduopen.org: università alla portata di tutti, Infoscari, 21 
aprile 2016. 
3 THE ECONOMIST, The future of universities - the digital degree, 28 giugno 2014. 
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Non mancano, ovviamente, le critiche in merito. 

Stefan Popenici4, interviene nel dibattito riferito ai Mooc, schierandosi in favore 

dell’istruzione tradizionale. 

Ciò che sostiene è che queste piattaforme non possono, in alcun modo, sostituirsi 

completamente all’esperienza formativa in aula. Non è possibile, in sua opinione, 

ripensare la didattica eliminando il docente. I corsi on-line hanno provocato infatti 

l'opposizione di alcuni accademici, che temono che accelereranno tagli di personale 

universitario. 

La critica si basa sul fatto che i Mooc trasferiscono informazioni, non educazione, 

mentre le università tradizionali e i docenti che le popolano, forniscono agli studenti 

aspetti fondamentali che i corsi online e un’esperienza universitaria digitale non 

possono dargli: l’abilità del pensare, del discutere e del presentarsi. 

 

Chris Parr, in un articolo sul Times Higher Education5, pone l’accento su un altro 

aspetto legato ai Massively Open Online Courses; non tanto sulla loro valenza e 

qualità nel trasferimento della conoscenza, ma più che altro sul loro effettivo 

successo. 

Meno del 10% degli studenti che li frequenta segue, in realtà, tutte le lezioni e 

svolge tutti gli esami. Nella la maggior parte dei corsi, il tasso di completamento è 

definito dalle persone che hanno ottenuto la certificazione, ma molta gente potrebbe 

ritenere di avere superato il corso anche senza averla ottenuta. Detto questo, non è 

opportuno ritenere i tassi di completamento come del tutto indicativi di quanto 

successo abbia avuto un dato corso, nonostante possa essere vero che molta gente 

potrebbe aver tratto vantaggio da un corso anche senza averlo completato. 

 

Per finire, un’altra critica è generata da Zhao Y. Che, in un articolo sul Washington 

Post6, riporta il suo scetticismo riguardo al fenomeno. 

Secondo la sua visione, i Mooc rischiano di diventare una delle tante tecnologie che 

                                            
4 POPENICI S., Devaluation of teaching and learning, Popenici.com, 10 ottobre 2013. 
5 PARR C., Not staying the course. Inside Higher Education, 10 maggio 2013. 
6 ZHAO Y., Never send a human to do a machine’s job: five big mistakes in education technology and 
how to fix them, Washington Post, 6 ottobre 2015. 
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vanno e vengono nella nostra società. Come la tv, il computer o la lim, rischiano di 

essere soggetti ad un’euforia iniziale (guidata dalla novità) che poi nel tempo finisce 

per assopirsi. Così come è accaduto per alcune tecnologie venute prima dei personal 

computer che, pur tentando, non hanno avuto un impatto significativo sulla 

formazione tanto quanto avevano promesso, così anche i Mooc non porteranno 

negli anni, in sua opinione, un grande miglioramento. 

 

La critica sulla quale è necessario soffermarsi più a lungo è sicuramente quella 

rivolta da Stefan Popenici riguardo la carenza “umana” di un’istruzione di tipo 

digitale come quella proposta dai Mooc. 

In merito, più di qualcuno ha cercato di trovare delle soluzioni plausibili. 

Anant Agarwal, che gestisce edX (una piattaforma di apprendimento online fondata 

da Harvard e MIT) propone l’integrazione dei Mooc ai classici corsi di studio 

universitari, ad esempio. 

Come alternativa al corso di laurea americano standard di quattro anni, gli studenti 

potrebbero svolgere un anno introduttivo tramite un sistema di formazione digitale, 

seguito da due anni di frequentazione di università classica e un ultimo anno in cui 

inizierebbero un lavoro part-time completando il resto degli studi online.  

Si tratterebbe di un tipo di apprendimento più allettante e attraente di un semplice 

corso standard di 4 anni in una università e, inoltre, darebbe la possibilità, a chi ne 

ha la necessità, di coniugare l'apprendimento con il lavoro o con l'educazione dei 

figli. 

 

La stessa Anya Kamenetz, pur sostenendo l’avvento di questi nuovi strumenti, nel 

suo libro offre anche una possibile soluzione alla loro effettiva mancanza di 

approccio interpersonale. Essa afferma che è necessario ripensare la didattica non 

rimpiazzando il docente con la tecnologia, ma fornendosi della tecnologia come 

strumento a favore del lavoro dei docenti.   

Invece che proporre un’educazione come quella attuale, che comprenda 

l’assimilazione passiva di informazioni in aula, lo studente potrebbe utilizzare le 

varie tecnologie a disposizione per accedere a queste conoscenze da solo, e poi 

utilizzare l’aula per discuterle e analizzarle con il docente. La didattica, in questo 
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modo, diverrebbe uno strumento per mettere in discussione attivamente le 

informazioni e l’opportunità di riconoscere quali delle mille informazioni ritrovate 

in internet valga la pena considerare. L’aula cambierebbe forma, diventerebbe 

luogo attivo di sperimentazione e interazione tra studente e insegnante. 

 

Nonostante le numerose critiche e gli infiniti dubbi a riguardo, l’istruzione digitale 

e i Mooc stanno prendendo sempre più piede nel mondo accademico moderno. 

Le università che hanno meno probabilità di rimetterci sono le istituzioni d'elite che 

hanno una già una ottima reputazione. I più vulnerabili, invece, secondo Jim 

Lerman della Kean University nel New Jersey, sarebbero le istituzioni di livello 

intermedio che potrebbero essere sostituite in gran parte dai corsi online.  

 

 

0.1.4 La valenza sociale del sistema universitario: l’importanza dell’istruzione 

superiore per la crescita economica del paese 

 

Nonostante la valenza individuale della frequentazione di un percorso universitario 

tradizionale sia messo in discussione da altre forme di istruzione, ritenute più o 

meno efficienti ed efficaci a seconda dei diversi pareri e delle diverse situazioni, è 

opportuno mettere in luce anche la reale ed esistente valenza sociale della 

formazione universitaria. 

La Fondazione Empower European Universities, con il supporto di altre 

organizzazioni, ha prodotto un report chiamato “Good Policy”7 che valuta la 

relazione esistente tra il sistema universitario e il funzionamento o la performance 

delle università, in termini di educazione e ricerca e, successivamente, la relazione 

tra quest’ultime e l’innovazione economica del paese in cui sono allocate. 

Nel sistema universitario si possono distinguere l’ambiente legislativo, ovvero il 

livello di autonomia posseduta dall’istituzione nel raggiungere gli obiettivi 

prefissati in termini di educazione e ricerca, e il sistema di finanziamento suddiviso 

                                            
7 RITZEN J., MARCONI G., SASSO S., in collaboration with HOAREAU C., University Policy Needs To 
Beef Up For Europe To Be More Innovative - Second EEU Report on the State of University Policy for 
Progress in Europe, Empower European Universities, Novembre 2014. 
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in finanziamento pubblico, privato e quella parte di finanziamento pubblico 

destinato agli aiuti finanziari per gli studenti, ovvero prestiti e borse di studio. 

Attraverso questi due aspetti (l’ambiente legislativo e il finanziamento pubblico) il 

sistema pubblico gioca un ruolo molto importante nell’innalzamento della qualità 

dell’educazione superiore. 

Il sistema universitario è, inoltre, legato in modo univoco all’innovazione che viene 

misurata utilizzando due indicatori: la produttività sul lavoro e la proporzione di 

forza lavoro impiegata in attività innovative. Per valutare il sistema universitario di 

un determinato paese attraverso la lente dell’innovazione, è sufficiente comparare 

il livello di innovazione dei differenti paesi e verificare se le nazioni con un alto 

livello di innovazione hanno anche un sistema universitario simile. 

Ciò che lega il sistema universitario all’innovazione è la performance 

dell’istituzione in termini di educazione e ricerca per cui, un buon sistema 

universitario consiste in un insieme di regole che, tramite la performance e i risultati 

produttivi ottenuti, hanno un impatto sull’innovazione economica. L’istruzione 

superiore, infatti, non ha un effetto diretto sull’innovazione, ma si rapporta in primis 

con la produttività lavorativa. Si tratta di una relazione complessa, soprattutto dal 

momento in cui entra in gioco l’influenza esercitata dalla tecnologia. 

Il progresso tecnologico è il risultato prodotto dalle nuove generazioni con più alti 

livelli di produttività e, a sua volta, il cambiamento nel livello di produttività nelle 

nuove generazioni potrebbe essere il risultato dell’impiego di individui con 

maggiori conoscenze nei processi produttivi. Proprio per questa ragione, gli 

squilibri sulla produttività generati dallo sbilanciamento tra domanda e offerta di 

laureati sul mercato del lavoro si riflette sul progresso tecnologico e 

sull’innovazione. 

Dal momento in cui l’innovazione contribuisce per circa due terzi alla crescita 

economica di un paese sviluppato, in quanto l’85% della crescita produttiva di 

un’economia avanzata è guidata dal progresso tecnologico, si può senza dubbio 

affermare che le istituzioni universitarie sono fondamentali per la crescita 

economica. 
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0.2 Il finanziamento dell’istruzione: l’impegno di un paese nel sostenere il proprio 

sistema di educazione 

 

Data per certo il contributo apportato alla società dal sistema universitario, è 

necessario che ogni nazione si impegni a mantenere in piedi in maniera sana il 

proprio sistema di istruzione. 

Lo sforzo di un paese per il proprio sistema di istruzione superiore viene esaminato 

tenendo conto di più indicatori, tra cui la spesa pubblica, la spesa privata e gli aiuti 

finanziari agli studenti. 

La spesa pubblica considerata è quella concessa annualmente per ogni studente per 

tutti i servizi correlati all’istruzione superiore, rapportandola sia alla spesa pubblica 

totale del paese, sia al livello del PIL pro capite. Si tiene in considerazione sia il 

finanziamento pubblico diretto alle istituzioni, sia il trasferimento di risorse a 

famiglie e imprese (anche non profit). I servizi includono gli insegnanti, gli edifici 

scolastici, il materiale didattico, l’amministrazione scolastica e servizi ausiliari per 

studenti e famiglie. Mentre la spesa privata per l'istruzione superiore include le tasse 

scolastiche degli studenti e altre spese private dello studente come libri di testo, 

materiale didattico e trasporto e gli aiuti finanziari conferiti agli studenti e alle loro 

famiglie riguardano le sovvenzioni, le borse di studio, i prestiti e gli assegni 

familiari supplementari in rapporto alla percentuale del totale della spesa pubblica 

per l'istruzione superiore. Non comprendono invece aiuti accessori indiretti come i 

buoni pasto, il trasporto, l’assistenza sanitaria o i dormitori.  

 

Sul tema degli aiuti finanziari agli studenti e sul loro relativo impatto sul rischio di 

abbandono degli studi e sull’incapacità di restituire il denaro in caso di prestiti, 

esiste da tempo un notevole dibattito. 

Da una parte ci sono alcuni studiosi a favore degli aiuti finanziari, sotto forma di 

prestiti e borse di studio, per gli studenti provenienti da situazioni finanziarie 

difficili e ambienti a basso reddito, definendo che l’avversione al debito è molto 

correlata all’ambiente sociale di provenienza; dall’altra invece, alcuni affermano 

che l’introduzione degli schemi di prestito agli studenti non ha influenzato 

negativamente i tassi di accesso di studenti provenienti da qualsiasi sfondo sociale, 



 21 

ciò però non ha nemmeno sminuito l’importanza di concedere prestiti agli studenti 

in difficoltà finanziaria che altrimenti non avrebbero le stesse opportunità di 

accedere all’istruzione di tutti gli altri studenti provenienti da situazioni migliori. 

Nei prossimi due capitoli vedremo, a riguardo, la differenza tra il continente 

americano e quello europeo. In Europa la situazione è estremamente diversa da 

paese a paese, ma gli investimenti complessivi rimangano, in ogni caso, molto bassi 

rispetto a quelli degli Stati Uniti. 

 

Il tema del finanziamento dell’istruzione è molto delicato; esistono infatti numerosi 

dibattiti riguardo il mantenimento o l’aumento dei finanziamenti per il settore 

dell’educazione, il miglioramento dell’efficienza e la promozione dell’equità di 

partecipazione all’istruzione superiore.  

Si può affermare che, un paese che investe molto nell’istruzione e nella formazione 

dei suoi giovani e del suo popolo, garantendo loro delle buone opportunità 

educative e formative, potrà progredire nell’economia, nella scienza e nelle arti e 

contribuire alla giustizia e alla coesione sociale.  

Gli approcci possibili per l’aumento dei finanziamenti riguardano le tasse 

universitarie, le spese amministrative e l’istituzione di partnership con imprese; la 

difficoltà per i paesi europei oggi, consiste nel prendere decisioni a riguardo proprio 

mentre attraversano una situazione di crisi economica e finanziaria imponente e 

mentre il debito pubblico continua ad aumentare. 
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Capitolo 1: 
IL MODELLO AMERICANO: LE RESEARCH UNIVERSITY 

Quando si parla di università americana la parola che viene in mente è una: Eccellenza.  

Il sistema universitario americano vanta di prestigio ed efficienza da secoli, università 

come Harvard, Yale e Princeton, hanno istruito negli anni alcune delle migliori menti 

moderne, presidenti degli Stati Uniti d’America, premi Nobel, imprenditori, manager, 

hanno creato dei mostri di conoscenza, hanno ispirato le trame di molti famosi film e 

telefilm in tutto il mondo e creato un vero e proprio modello di educazione ritenuto 

oggi di successo e degno di imitazione in tutto il mondo: quello delle research 

university. 

In realtà, il sistema universitario americano è molto più di questo.  

Parlando di Sistema Universitario Americano non ci si può riferire, anche se 

comunemente accade, solamente a questi famosi e prestigiosi college, si tratta di un 

sistema molto più complesso e articolato in cui si possono trovare istituti di vario tipo, 

molto diversi tra loro per caratteristiche e finalità (a differenza del sistema universitario 

italiano): dai piccoli college privati alle grandi università statali, dai college selettivi 

ed esclusivi a quelli finalizzati a far recuperare lacune scolastiche, dalle università che 

puntano sulla didattica a quelle che invece puntano sulla ricerca e l’alta formazione, 

ovvero proprio le research university. 

Affermare che quello americano è un sistema universitario di riferimento è troppo 

generico, se non errato: non è l’intero sistema, ma quello delle research university ad 

essere divenuto un modello da seguire per il resto del mondo. 

 

 

1.1 Le research university: descrizione dell’Emerging Global Model (EGM) 

 

Le research university hanno come obiettivo principale la produzione di nuova 

conoscenza, specialmente nelle aree della scienza e della tecnologia. Svolgono più 
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di metà dell’attività di ricerca di base dell’intera nazione, dal 1990 hanno infatti 

sorpassato l’industria, svolgendo dal 50% al 60% della ricerca di base nazionale, 

sono per contro diminuite le performance dell’industria e del governo federale.  

L’Association of American Universities (AAU)8 spiega che le research university 

contano molto per due ragioni: in primis, esse creano le basi per importanti 

progressi in settori quali la salute e la medicina, le comunicazioni, il cibo, 

l'economia, l'energia e la sicurezza nazionale, per questo si concentrano 

principalmente sulla ricerca di base, piuttosto che sulla ricerca applicata; inoltre, 

aiutano ad educare gli studenti ad essere leader scientifici e innovatori.  

Questa fusione tra ricerca e formazione d'avanguardia è da sempre la caratteristica 

per eccellenza del sistema della ricerca universitaria degli Stati Uniti. 

Ritenuta, per questo, l’istituzione chiave per lo sviluppo economico e sociale, la 

research university gode del supporto dalle nazioni che possono garantire, tramite 

il loro finanziamento pubblico, un processo di produzione costante di conoscenza 

essenziale per la società attuale e futura. 

Per raggiungere questi obiettivi e portare l’educazione al più alto livello necessitano 

di adeguate risorse umane (da qui l’importanza di investire molto nel capitale 

umano ricercandolo anche al di fuori dei confini dei paesi in cui le istituzioni sono 

localizzate), di numerose infrastrutture come librerie, laboratori e supporto 

amministrativo e ingenti risorse finanziarie.  

 

L’attività di ricerca contribuisce quindi alla crescita economica degli Stati Uniti, ma 

per poter continuare a farlo e per poter mantenere le research university americane 

sul podio mondiale, necessita di importanti finanziamenti.  

Il governo federale degli Stati Uniti è stato ed è da sempre il più grande finanziatore 

della ricerca di base anche se, alcuni vincoli di bilancio, hanno fatto sì che la sua 

quota sia diminuita rispetto al picco del 1960 e del 1970, riducendosi dal 70,3% del 

                                            
8 L’Association of American Universities (AAU) è un’organizzazione non profit che comprende 62 
research university pubbliche e private negli Stati Uniti e nel Canada. Si focalizza sulle questioni 
importanti per queste tipologie di università in cui viene svolta un’attività di ricerca intensiva, come 
i finanziamenti per la ricerca, le questioni politiche che riguardano la ricerca e l’educazione degli 
studenti universitari. Le università iscritte a quest’associazione si dicono all’avanguardia per quanto 
riguarda l’innovazione, le borse di studio e ritengono di contribuire al benessere economico della 
nazione a cui appartengono.  
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1980 al 52,6% del 2012.  

La seconda fonte di finanziamento è costituita dalle industrie che nel 2012 hanno 

finanziato il 21,3% della ricerca di base degli Stati Uniti. Seguono le organizzazioni 

non profit, le università e i governi non federali. 

Per quanto riguarda il finanziamento della ricerca e sviluppo svolta dalle università, 

nel 2009 il governo federale ha fornito 33 miliardi di dollari (circa il 60% dei 55 

miliardi spesi dalle università in ricerca e sviluppo), l’industria ha fornito 11 

miliardi di dollari (circa il 20% della ricerca e sviluppo), le organizzazioni non 

profit 4,3 miliardi di dollari nel 2009, ovvero circa l’8%. 

Restringendo il cerchio alla ricerca di base delle università, il governo federale 

rimane il principale finanziatore anche se si è assistito ad un declino passando dal 

77,3% del 1965 al 60,7% del 2012. Nello stesso arco di tempo è aumentata la quota 

di ricerca di base che le università si autofinanziano, passando da un 7,1% del 1965 

al 21% del 2012. Le restanti percentuali sono finanziate in piccole parti dalle 

organizzazioni non profit (7,6%), dai governi non federali (5,7%) e dalle industrie 

che contribuiscono solo per il 5%9. 

Gran parte dei fondi forniti dal governo federale provengono da alcune agenzie 

federali come la National Intitutes of Health (NIH), la National Science Foundation 

(NSF) e il Dipartimento della Difesa. A parte la NSF, la cui missione è 

semplicemente quella di finanziare la ricerca e l'istruzione in tutte le discipline 

scientifiche e ingegneristiche, spesso le agenzie federali sostengono la ricerca 

universitaria soprattutto per favorire alcune missioni interne all’agenzia. La NIH, 

ad esempio, sostiene la ricerca per far progredire la comprensione dei sistemi 

biologici, migliorare il controllo delle malattie e migliorare la salute umana, mentre 

il Dipartimento della Difesa sostiene l'informatica e la ricerca dei materiali per 

sostenere la sicurezza nazionale.  

 

Nonostante queste università siano caratterizzate da una forte propensione alla 

ricerca, esistono, ad oggi, diverse tipologie di research university grazie ad un 

sistema di classificazione degli istituti di istruzione superiore nato negli anni 

                                            
9 ASSOCIATION OF AMERICAN UNIVERSITIES, Basic Scientific and Engineering Research at U.S. 
Universities, AAU Data & Policy Brief, No. 1,  Febbraio 2015. 
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Settanta che le ha suddivise in gruppi eterogenei proprio in base all’intensità 

dell’attività di ricerca. 

Il sistema di Classificazione Carnegie delle Istituzioni di Istruzione Superiore è 

stato creato per ordinare i college e università degli Stati Uniti secondo alcuni 

parametri così da identificare gruppi di istituzioni più o meno comparabili.  

La classificazione di base rappresenta l’aggiornamento della classificazione 

tradizionale elaborata dalla Commissione Carnegie nel 1970 per sostenere il suo 

programma di ricerca e pubblicata per la prima volta nel 1973 per poi essere 

aggiornata successivamente nel 1976, 1987, 1994, 2000, 2005, 2010 e 2015. Nel 

2005 sono stati svolti dei cambiamenti radicali rispetto alle classificazioni 

precedenti, dividendo gli Associates Colleges in sottocategorie e utilizzando dei 

parametri di ricerca per classificare le Doctorate-granting Universities10.  

L’aggiornamento del 2010 non ha apportato grandi cambiamenti rispetto al 2005, 

mentre nel 2015 sono state modificate proprio le categorie delle Research Doctoral 

Universities.  

Le Doctoral Universities considerate sono quelle che nel 2013-2014 hanno 

assegnato almeno 20 dottorati e sono classificate in tre gruppi basandosi su una 

misurazione dell’intensità dell’attività di ricerca (ovvero l’ammontare delle spese 

in R&S, il numero di dottorati di ricerca assegnato, il numero di docenti incentrato 

sulla ricerca, e altri fattori):  

R1: Doctoral Universities – Highest research activity (115 istituzioni)11  

R2: Doctoral Universities – Higher research activity (107 istituzioni)12  

R3: Doctoral Universities – Moderate research activity (112 istituzioni)13 

Tutte le più prestigiose research university conosciute nel mondo fanno parte del 

primo gruppo. 

 

                                            
10 Carnegieclassifications.iu.edu. (2016). Carnegie Classifications | Basic Classification. [Online] 
Available at: http://carnegieclassifications.iu.edu/classification_descriptions/basic.php 
11 Carnegieclassifications.iu.edu. (2016). Carnegie Classifications | Standard Listing. [Online] 
Available at goo.gl/nLNa6z 
12 Carnegieclassifications.iu.edu. (2016). Carnegie Classifications | Standard Listing. [Online] 
Available at goo.gl/SMb11K 
13 Carnegieclassifications.iu.edu. (2016). Carnegie Classifications | Standard Listing. [Online] 
Available at goo.gl/DLbZio 



 26 

Come sostiene Carol L. Folt, rettore alla University of North Carolina a Chapel Hill 

in un articolo su U.S. News14, le università americane hanno da sempre un 

vantaggio competitivo che fa invidia al resto del mondo anche se ciò non esclude 

che esse possano migliorare. Oggi le research university pongono maggiore 

attenzione al learning by doing, ovvero sono focalizzate sull’applicazione degli 

insegnamenti sul mondo reale, sull’interazione e la risoluzione dei problemi 

cercando di fornire nuove tecnologie e risorse per aiutare gli studenti a mettere in 

pratica ciò che hanno imparato a lezione. 

Ciò che fanno le research university è quindi generare conoscenza e ricerca, ma 

anche incoraggiare la fusione di queste due costanti con l’imprenditorialità e 

l’innovazione. 

 

 

1.1.1 Le più note research university 

 

Esistono diversi ranking redatti per valutare e identificare le principali istituzioni di 

istruzione superiore nel mondo. Ognuno utilizza diverse metodologie prendendo in 

considerazione diversi indicatori ai quali viene assegnato uno specifico peso nella 

valutazione. Le tre principali classifiche note al mondo sono la Academic Ranking 

of World Universities (ARWU) promossa dal The Institute of Higher Education 

dell’Università Jiao Tong di Shanghai, la QS World University Rankings pubblicata 

annualmente da Quacquarelli Symonds (QS) e la Times Higher Education World 

University Rankings pubblicata annualmente dalla rivista Times Higher Education 

dal 2010. 

Studiando le varie classifiche stilate per gli anni 2015-2016, è facile notare che, 

nonostante il rank sia diverso in tutti e tre i casi (a causa, appunto, delle diverse 

metodologie di valutazione), già tra le prime 20 istituzioni delle classifiche, 

prevalgono quelle americane, in particolare le statunitensi. Nella classifica ARWU 

                                            
14 FOLT CAROL L., Op-ed: American Universities Can Improve Upon Successes, Usnews.com, 22 
Settembre 2014. 
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16 su 20 sono americane15, nella QS World University Rankings circa la metà16 e 

nella Times Higher Education World University Rankings se ne contano 14 su 2017.  

Secondo quest’ultima classifica, l’Università di Harvard per la prima volta, dopo 

dodici anni, si troverebbe al di fuori delle prime quattro posizioni classificandosi 

sesta, mentre il resto delle top ten rimane abbastanza prevedibile: da molti anni 

ormai, infatti, non mancano mai università come Standford, Yale o Princeton tra le 

prime 10 posizioni. 

Si tratta principalmente di istituzioni private molto antiche e prestigiose, classificate 

dalla Carnegie Classification of Institutions of Higher Education come R1: Doctoral 

Universities – Highest research activity a causa dell’alta intensità di ricerca svolta 

e in cui il tasso di ammissione e la retta annua ne permette la frequentazione solo 

ad un élite molto ristretta di studenti.  

Si tratta, inoltre, di università conosciute in tutto il mondo, soprattutto sul grande 

schermo, grazie a numerosi film, telefilm e serie tv ambientati in questi grandi 

college.  

 

Di seguito verranno elencate alcune tra le più note, indipendentemente dalla loro 

posizione nelle classifiche delle università globali o nazionali USA: 

 

v Harvard University: fondata nel 1636, privata con sede a Cambridge e Boston, 

nel Massachusetts, è la più antica istituzione universitaria degli Stati Uniti e fa 

parte dell’Ivy League18. Nel diciottesimo secolo il curriculum accademico di 

questa università e gli studenti che la frequentavano cominciarono ad ottenere 

                                            
15 Times Higher Education (THE). (2017). World University Rankings. [online] Available at: 
goo.gl/LU7hNg 
16 Top Universities. (2017). QS World University Rankings® 2015/16. [online] Available at: 
goo.gl/dda8oe 
17 Shanghairanking.com. (2017). ARWU World University Rankings 2015 | Academic Ranking of World 
Universities 2015 | Top 500 universities | Shanghai Ranking - 2015. [online] Available at: 
http://www.shanghairanking.com/ARWU2015.html 
18 La Ivy League è un’organizzazione accademica della quale fanno parte le otto università private degli 
Stati Uniti più prestigiose (Brown University, Cornell University, Dartmouth University, Harvard 
University, University of Pennsylvania, Princeton University e Yale University). Queste istituzioni sono 
prime nei ranking annuali riguardanti le università statunitensi pubblicati dal U.S. News & World Report 
e sono anche quelle che ottengono più finanziamenti da destinare alla ricerca da parte del governo 
federale. Sono tutte situate nel Nord-Est degli Stati Uniti e sono soprannominate le Ives. 
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prestigio e all'inizio del diciannovesimo secolo l'istituzione era già considerata 

il centro culturale primario tra le élite sociali di Boston. Conta 20.000 iscritti 

tra studenti laureandi, studenti laureati frequentanti corsi post-laurea e studenti 

professionisti e ha più di 360.000 studenti in tutto il mondo. Il tasso di 

ammissione è uno dei più selettivi in assoluto, solo i migliori vengono accettati, 

ovvero solo il 5,8% dei candidati, di cui circa l’86% si laurea in quattro anni. 

Il salario medio annuo di partenza per gli studenti uscenti è di 57.700 dollari.  

È l’università di provenienza di otto presidenti degli Stati Uniti e di sessantadue 

miliardari ancora in vita, oltre ad essere l’istituzione in cui settantacinque premi 

Nobel sono stati studenti, insegnanti o affiliati.  

Il sistema di biblioteche accademiche di Harvard è il più grande degli Stati 

Uniti e uno dei più grandi al mondo.  

 

v Massachusetts Institute of Technology: fondato nel 1861, il MIT è una research 

university privata localizzata a Cambridge, nel Massachusetts. La scuola di 

scienze comprende corsi di laurea in biologia, chimica, matematica, fisica, 

scienze della terra, meteorologia e astronomia e con impegno costante intende 

far progredire la conoscenza ed educare gli studenti nel campo della scienza, 

della tecnologia e le aree correlate. Fu una tra le prime scuole ad utilizzare i 

laboratori nell'insegnamento, a sviluppare la professione dell’ingegnere 

chimico, ad organizzare corsi in ingegneria aeronautica, elettrica e fisica 

applicata. È inoltre la sede di uno dei più potenti reattori nucleari universitari 

basati negli Stati Uniti. 

Ammette l’8,2% dei candidati e l’84% di questi si laurea in quattro anni.  

La retta scolastica media ammonta a 45.016 dollari l’anno. È l’università di 

provenienza di 81 premi Nobel laureati, inoltre 52 destinatari della National 

Medal of Science sono stati affiliati con il MIT. 

 

v University of California - Berkeley: fondata del 1868 e situata a Berkeley in 

California, è un’università pubblica ed è la più antica e importante università 

californiana. Gli scienziati di fisica di Berkely ebbero un ruolo chiave nella 

costruzione della bomba atomica durante la seconda guerra mondiale, quindi 



 29 

da quel momento l’università iniziò a gestire i due più grandi laboratori di armi 

nucleari della nazione. Conosciuta anche per l’attivismo studentesco, nel 1964 

nacque infatti in Movimento per la Libertà di Parola.  

Conta 27.126 studenti laureandi e 10.455 studenti laureati nel 2014; tra i 

docenti correnti si trovano 7 Premi Nobel, 4 Premi Pulitzer e 3 Field Medals, 

1522 docenti sono a tempo pieno e 144 docenti sono membri della National 

Academy of Science. È inoltre l’università di provenienza di 29 Premi Nobel.  

 

v Stanford University: fondata nel 1891, è privata e situata a Stanford in 

California. È una delle research university più estese sul territorio americano e 

conta circa 7.000 studenti. Accetta solo il 5,7% dei candidati e la retta 

scolastica media ammonta a 44.757 dollari l’anno. Tra gli studenti più famosi 

di Stanford si trovano Larry Page e Sergey Brin, inventori del motore di ricerca 

Google. 

 

v Princeton University: fondata nel 1746 come College del New Jersey con sede 

a Elisabeth nel New Jersey, si trasferì a Princeton nel 1756 e nel 1896 il suo 

nome venne cambiato con quello attuale. È privata ed è la quarta università più 

antica degli USA e una delle scuole più competitive al mondo grazie anche alla 

varietà del curriculum universitario offerto agli studenti, fa inoltre parte della 

Ivy League. Gli studenti sono incoraggiati a partecipare alla ricerca grazie 

all’ampia disponibilità di fondi (seconda solo ad Harvard).  

Conta circa 5.200 studenti laureandi e 2.600 studenti laureati che stanno 

frequentando corsi post-laurea. Frequentare la Princeton University costa in 

media 41.820 dollari l’anno e il salario medio annuo di partenza per gli studenti 

uscenti ammonta a 60.000 dollari. 

 

v Yale University: fondata nel 1701 e situata a New Haven, nel Connecticut, è 

privata. Ad oggi è la terza istituzione di istruzione superiore più antica degli 

Stati Uniti ed è membro della Ivy League. Il suo college, lo Yale College e la 

facoltà di giurisprudenza, la Yale Law School, sono molto conosciuti.  

Gli studenti di Yale possono partecipare ad oltre ottocento laboratori in 43 
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programmi, tra cui il programma “Perperctives on Science and Engineering” 

che, iniziato durante l’anno accademico, continua nel periodo estivo, 

finalizzato ad introdurre gli studenti alla ricerca. I beni dell’università valgono 

più di 20 miliardi di dollari di dotazione e le sue biblioteche contano circa 12 

milioni di volumi.  

Yale accetta solo un élite di studenti, ovvero il 6,9% dei suoi candidati. Ad oggi 

conta 5.453 studenti laureandi, 6.859 studenti già laureati e professionisti e 

4.462 studenti internazionali. La retta scolastica media ammonta a 45.800 

dollari l’anno. 

 

v Columbia University in the City of New York: fondata nel 1754 e situata a New 

York, nell’Upper West Side. È privata ed è l’istituzione di istruzione superiore 

più antica di New York e membro dell’Ivy League. Gestisce oltre 200 istituti e 

centri di ricerca. Ha una forte tradizione nell’istruzione della scienza, del 

giornalismo e delle comunicazioni ma è famosa anche per l'organizzazione di 

competizioni internazionali di varie discipline come la chimica, la fisica e la 

matematica; l’ultima gara si è tenuta proprio nel 2012 e ha visto vincitrice 

l'Italia per la matematica e la fisica. Frequentare questa università costa in 

media 51.008 dollari all’anno, il 99% dei suoi studenti ritorna per il secondo 

anno e l’88% si laurea in quattro anni. Il salario medio annuo di partenza per 

gli studenti uscenti dalla Columbia University ammonta a 59.200 dollari.  

Tra gli studenti più famosi si trovano i presidenti degli Stati Uniti Theodore 

Roosevelt (premio Nobel per la pace nel 1906) e Barack Obama (premio Nobel 

per la pace nel 2009) oltre allo storico della matematica Carl Benjamin Boyer. 

Ogni anno amministra il premio Pulitzer ed è l’università di provenienza di 101 

premi Nobel.  

 

 

1.1.2 La classifica delle migliori università americane nel 2016 

 

Anche per quanto riguarda la classifica nazionale delle università statunitensi 

esistono diversi famosi ranking che è possibile consultare. 
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U.S. News & World Report classifica le istituzioni in base ai dati raccolti in 16 

settori legati all’eccellenza accademica come la valutazione tra pari, i tassi di laurea 

e di ritenzione degli studenti, le risorse del corpo docente, la selettività degli 

studenti, le risorse finanziarie, le donazioni da parte degli ex alunni, la performance 

del tasso di laurea e le classifiche dei consiglieri delle scuole superiori.  

Forbes basa la sua classifica sulla soddisfazione degli studenti, sui loro successi 

dopo essersi laureati, i loro debiti, il tasso di laurea in quattro anni e sull’ammontare 

di professori e alunni che ricevono premi. 

Washington Monthly utilizza criteri differenti dagli altri ranking e mette in evidenza 

le istituzioni in cui studenti e docenti forniscono un contributo al bene pubblico. Le 

sue classifiche sono basate su tre grandi categorie: la mobilità sociale ovvero il 

reclutamento e la laurea di studenti a basso reddito, la tipologia di ricerca svolta che 

considera il taglio delle borse di studio e il numero di alunni che guadagnano 

dottorati, infine considera il servizio svolto per la comunità e il paese19. 

 

La classifica sui migliori college riportata da U.S. News & World Report offre 

obiettivamente un sistema di classifica completo e ben costruito e, nell’edizione del 

2016, i risultati si basano sui dati raccolti in due anni (ovvero nella primavera del 

2014 e la primavera 2015) per ridurre al minimo la volatilità dei risultati. 

La maggior parte dei dati proviene dai college ma molti altri da diverse fonti come 

la National Collegiate Athletic Association, il Council for Aid to Education e il U.S. 

Department of Education's National Center for Education Statistics. 

Gli indicatori considerati sono 16 divisi in 7 categorie. 

La reputazione accademica di laurea (22,5%) considera le opinioni di coloro che 

sono in grado di giudicare l'eccellenza accademica di laurea di un’università. È 

composta dalla valutazione fatta dai migliori accademici come presidenti, preposti 

e presidi e dalla valutazione dei consiglieri delle scuole superiori. Il punteggio 

utilizzato nella classifica è il punteggio medio di chi ha valutato la scuola su una 

scala che va da 1 a 5 punti. 

La selettività degli studenti per la classe entrante a fine 2014 (12,5%) è composta 

                                            
19 GOSHEN COLLEGE, ‘U.S. News,’ ‘Forbes’ and ‘Washington Monthly’ rankings include Goshen 
College among best liberal arts colleges, 22 Settembre 2011. 
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da una serie di indicatori tra cui il tasso di accettazione.  

Le risorse di docenti per l’anno accademico 2014-2015 (20%) che comprende il 

compenso dei docenti ovvero la retribuzione media dei docenti più i benefici che 

spettano loro nel corso degli anni accademici 2013-2014 e 2014-2015, la 

percentuale di professori con il più alto grado nei loro campi (15%), il rapporto 

studenti-docenti (5%), la percentuale di docenti a tempo pieno e la percentuale di 

classi con meno di 20 studenti (30%) e con 50 o più studenti (10%). 

Il tasso di laurea e di ritenzione (22,5%) comprende il tasso medio di laurea in 6 

anni per l’80% e per il 20% il tasso medio di studenti del primo anno che tornano 

al campus per il secondo anno e infine si laureano. Più alto è quest’ultimo, più 

significa che l’università è in grado di offrire le classi e i servizi di cui gli studenti 

hanno bisogno per avere successo. 

La disponibilità di risorse finanziarie (10%) riguarda l’ammontare delle risorse 

finanziarie destinata agli studenti; più generosa è la spesa sostenuta per ogni 

studente, più un’istituzione è in grado di offrire una vasta gamma di programmi e 

servizi. 

Il tasso di donazioni effettuate da ex studenti (5%) viene considerato una misura 

indiretta della soddisfazione degli studenti perché riflette la percentuale media di 

alunni laureati presso lo stesso college che hanno donato fondi alla scuola durante 

gli anni accademici 2012-2013 e 2013-2014.  

Infine, le prestazioni del tasso di laurea (7,5%) è un indicatore del valore aggiunto 

che mostra l'effetto dei programmi e delle politiche dell’istituzione sul tasso di 

laurea degli studenti del college20. 

 

Di seguito verranno riportati i valori di alcuni indicatori utilizzati per stilare la 

classifica e alcuni dati riguardanti la vita accademica, studentesca e la situazione 

finanziaria dei primi 10 college in classifica21. 
 

                                            
20 MORSE R., BROOKS E., How U.S. News Calculated the 2016 Best Colleges Rankings, usnews.com, 8 
Settembre 2015 e MORSE R., Best Colleges Ranking Criteria and Weights, usnews.com, 8 Settembre 
2015. 
21 Best National Universities Ranking 2016, http://colleges.usnews.rankingsandreviews.com/best-
colleges/rankings/national-universities?int=9ff208&int=9ff208 
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Tabella 1.1: Top 10 Best National Universities Ranking 2016 – Informazioni Generali 

Classifica Istituzione Punteggio Tipologia 

Valutazione dei 
consiglieri della 
scuola superiore 

(da 1 a 5) 

Ammontare 
dotazione nel 

2014 

#1 Princeton University 100 College 
Privato 4,9 $20.576.361.000 

#2 Harvard University 99 College 
Privato 5 $36.429.256.000 

#3 Yale University 97 College 
Privato 4,9 $23.858.561.000 

#4 Columbia University 95 College 
Privato 4,9 $9.223.047.000 

#4 Stanford University 95 College 
Privato 4,9 $21.466.006.000 

#4 University of Chicago 95 College 
Privato 4,7 $6.539.289.712 

#7 Massachusetts  
Institute of Technology 93 College 

Privato  5  $12.425.131.000 

#8 Duke University 92 College 
Privato  4,8 $7.036.776.000  

#9 University of 
Pennsylvania 91  College 

Privato 4,8   
$9.582.335.000 

#10 California Institute  
of Technology 90 College 

Privato  4,7  
$2.118.100.000 

#10 John Hopkins  
University 90 College 

Privato 4,9 $3.392.529.000 

 
 

Tabella 1.2: Top 10 Best National Universities Ranking 2016 – Iscrizione 

Classifica Istituzione Selettività 
Tasso di 

accettazione classe 
entrante a fine 2014 

#1 Princeton University Alta 7,4% 

#2 Harvard University Alta 6% 

#3 Yale University Alta 6,3% 
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#4 Columbia University Alta 7% 

#5 Stanford University Alta 5,1% 

#6 University of Chicago Alta 8,8% 

#7 
Massachusetts  

Institute of 
Technology 

Alta 7,9% 

#8 Duke University  Alta 11,4% 

#9 University of 
Pennsylvania Alta 10,4% 

#10 California Institute  
of Technology Alta 8,8% 

#10 John Hopkins  
University Alta 15% 

 

 
Tabella 1.3: Top 10 Best National Universities Ranking 2016 – Vita accademica 

  Docenti & Classi  

Classifica  Istituzione Classi con meno 
di 20 studenti 

Classi con 50 
o più studenti 

Rapporto 
studenti-docenti 

#1 Princeton University 71,8% 11% 6:1 

#2 Harvard University 74% 9,9% 7:1 

#3 Yale University 74,6% 8,9% 6:1 

#4 Columbia University 82,4% 9% 6:1 

#5 Stanford University 70,2% 11% 4:1 

#6  University of Chicago 77,1%  5,7% 6:1 

#7 Massachusetts  
Institute of Technology  67,3% 14,1% 8:1 

#8 Duke University  73% 6% 7:1 

#9 University of 
Pennsylvania 67,4% 10,4% 6:1 

#10 California Institute  
of Technology 64,9%  9% 3:1 

#10 John Hopkins  
University 71,9% 10% 10:1 
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  Laurea & Ritenzione 

Classifica  Istituzione 

Tasso medio di 
ritenzione dal 

primo al 
secondo anno 

Tasso di laurea 
in 4 anni 

Tasso di laurea 
in 6 anni 

#1 Princeton University 98% 90% 97% 

#2 Harvard University 97% 86% 98% 

#3 Yale University 99% 87% 96% 

#4 Columbia University 99% 90% 96% 

#5 Stanford University 98% 76% 95% 

#6  University of Chicago  99% 87%  93% 

#7 Massachusetts  
Institute of Technology 98% 81%  91% 

#8 Duke University 97% 87% 95% 

#9 University of 
Pennsylvania 98% 87% 96% 

#10 California Institute  
of Technology 97% 85% 92% 

#10 John Hopkins  
University 97% 88% 94% 

 

 
Tabella 1.4: Top 10 Best National Universities Ranking 2016 – Vita studentesca 

  Corpo studentesco 

Classifica Istituzione 
Totale 
iscritti  

laureandi 

Totale 
iscritti  

già laureati 

Totale 
iscritti  

Distribuzione 
studenti per genere 

M F 

#1 Princeton University 5.391 2.697 8.088 51,2% 48,8% 

#2 Harvard University 6.694 13.235 19.929 52,8% 47,2% 

#3 Yale University 5.477 6.859 12.336 51% 49% 

#4 Columbia University 6.170 18.051 24.221 51,9% 48,1% 

#5 Stanford University 7.019 9.776 16.795 52,8% 47,2% 

#6  University of Chicago 5.681 6.877 12.558 52,7% 47,3% 

#7 Massachusetts  
Institute of Technology 4.512 6.807 11.319 54,5% 45,5% 

#8 Duke University 6.626 9.230 15.856 50.1% 49,9% 
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#9 University of 
Pennsylvania 9.746 11.550 21.296 50,2% 49,8% 

#10 California Institute  
of Technology 983 1.226 2.209 63,6% 36,4% 

#10 John Hopkins  
University 6.469 15.015 21.484 47.4% 52,6% 

 

 

  Alloggio 

Classifica Istituzione Studenti residenti 
nel campus 

Studenti residenti 
fuori dal campus 

#1 Princeton University 98% 2% 

#2 Harvard University - - 

#3 Yale University 86% 14% 

#4 Columbia University 94% 6% 

#5 Stanford University 92% 8% 

#6  University of Chicago  54% 46% 

#7 Massachusetts  
Institute of Technology 87% 13% 

#8 Duke University 82% 18% 

#9 University of 
Pennsylvania 54% 41% 

#10 California Institute  
of Technology 85% 15% 

#10 John Hopkins  
University 52% 48% 

 

 

Tabella 1.5: Top 10 Best National Universities Ranking 2016 – Aspetti finanziari 

  Tasse scolastiche & Spese Aiuto Finanziario 

Classifica Istituzione 
Tasse e 

Contributi 
(2015-2016) 

Vitto e 
Alloggio 

(2015-2016) 

Laureandi che 
hanno contratto 
un prestito nel 

2014 

Indebitamento 
medio totale della 

classe di laurea 
del 2014 

#1 Princeton University $43.450 $14.160 17% $6.600 

#2 Harvard University $45.278 $15.381 26% $15.117 

#3 Yale University $47.600 $14.600 16% $14.853 

#4 Columbia University $51.008 $12.432 - - 
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#5 Stanford University $46.320 $14.107 23% $19.230 

#6   University of Chicago $50.193 $14.772 41%  $23.223 

#7 Massachusetts  
Institute of Technology $46.704 $13.730 40% $19.064 

#8 Duke University  $49.341 $12.886 36% $20.556 

#9 University of 
Pennsylvania  $49.536 $13.990 36% $19.442 

#10 California Institute  
of Technology  $45.390  $13.371 32% $12.104 

#10 John Hopkins  
University $48.710 $14.540 48,4% $23.627 

 

 

 

1.1.3 La classifica delle migliori research university americane  

 

Il Centro per la misurazione della Performance dell’Università (MUP), un centro di 

ricerca presso l'Arizona State University, produce annualmente una relazione nella 

quale classifica le migliori research university americane sulla base di nove misure 

diverse, ovvero il totale ricerca effettuata, la ricerca federale, l’ammontare della 

dotazione, le donazioni annuali, il numero dei membri dell’Accademia Nazionale, 

i premi vinti dai docenti, il numero dei dottorati garantiti, il numero degli occupati 

post-dottorato, e i punteggi SAT.  

I risultati prodotti da questa classifica hanno una particolare influenza sul mondo 

accademico e sono alla base della Classificazione Carnegie delle Istituzioni di 

Istruzione Superiore per quanto riguarda le tipologie di research university e 

condizionano l’appartenenza o meno all’Association of American Universities, 

l’organizzazione non profit di cui fanno parte 62 research university pubbliche e 

private degli Stati Uniti e del Canada. 

Il MUP produce diverse classifiche: quella delle research university che si 

classificano nelle prime 25 posizioni in tutti i nove indicatori, quella delle research 

university che si classificano nelle prime 25 posizioni in almeno un indicatore e 

quelle che si classificano nelle posizioni che vanno dalla 26 alla 50 in almeno un 

indicatore, lo stesso per quanto riguarda le sole research university private e 

pubbliche. 
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L’ultimo report annuale sulle Top American Research Universities risale al 2014 e, 

nella valutazione, sono incluse solo le istituzioni che, nell’anno fiscale 2012, hanno 

sostenuto almeno 40 milioni di dollari in ricerca federale, ovvero 165 istituzioni di 

cui 117 pubbliche e 48 private22.  

Nella classifica riguardante le American Research Universities che si classificano 

tra le prime 25 posizioni nazionali in almeno uno dei nove indicatori, si identificano 

48 istituzioni di cui 24 pubbliche e 24 private. I college (privati) che si ritrovano ai 

primissimi posti di questa classifica in quanto classificati nelle prime 25 posizioni 

in tutti i nove indicatori, sono la Columbia University con circa 632 milioni di 

dollari di spesa in ricerca federale e circa 848 milioni di dollari per la ricerca in 

totale, la Harvard University con, rispettivamente, circa 574 milioni e 754 milioni 

in totale, il Massachusetts Institute of Technology con circa 479 milioni e 770 

milioni in totale, la Stanford University con circa 607 milioni e 854 milioni in totale 

e la University of Pennsylvania con circa 656 milioni in ricerca federale e circa 813 

milioni di dollari in totale. Classificate tra i primi 25 posti in 8 indicatori seguono 

(tra i college privati) la Duke University, la John Hopkins University e la Yale 

University. 

La prima istituzione pubblica che si ritrova classificata tra le prime 25 posizioni in 

8 indicatori è la University of Michigan – Ann Arbor e, a seguirla, con 7 indicatori, 

la University of California – Berkeley. 

 

 

1.1.4 Le caratteristiche principali delle research university 

 

Seguendo le indicazioni date da K. Mohrman, W. Ma e D.Baker23, il cosiddetto 

Emerging Global Model (EGM) delle research university è il processo di 

intensificazione e globalizzazione di queste istituzioni del ventunesimo secolo ed è 

distinguibile da tutte le altre istituzioni universitarie in base ad otto specifiche 

                                            
22 ABBEY CRAIG W., CAPALDI PHILLIPS ELIZABETH D., CRAIG DIANE D., LOMBARDI JOHN V., The Top 
American Research Universities – 2014 Annual Report, The Center for Measuring University 
Performance, 2014. 
23 MOHRMAN K., MA K. e BAKER D., The Research University in Transition: The Emerging Global 
Model, Higher Education Policy, 2008, 5–27. 
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caratteristiche: la mission globale, l’intensità della ricerca di gran lunga superiore a 

qualsiasi esperienza passata, il nuovo ruolo assunto dai professori, l’impegno in una 

continua competizione a livello mondiale per il reclutamento di studenti, docenti, 

personale e finanziamenti, la diversificazione del finanziamento, la nascita di nuove 

relazioni con il governo e le aziende, le collaborazioni globali con istituti simili e la 

complessità organizzativa crescente.  

Le prime due caratteristiche citate racchiudono i valori chiave di questo modello. 

La mission globale riguarda l’educazione ad una prospettiva globale e 

l’avanzamento delle frontiere della conoscenza tramite un’enfatizzazione della 

dimensione internazionale della loro identità. Puntano molto sulla mobilità degli 

studenti stranieri verso queste università e sulla definizione di partnership (spesso 

riguardanti la ricerca più che corsi di laurea) con le migliori università nel mondo, 

per espandere la loro influenza senza dover necessariamente costruire nuovi campus 

in paesi stranieri, per questo motivo incoraggiano molto i propri studenti a 

partecipare a programmi di studio all’estero di breve periodo. 

L’attuazione di un’intesta attività di ricerca con metodi scientifici anche in 

discipline al di fuori della scienza e della tecnologia è il secondo valore chiave delle 

research university. La produzione di nuova conoscenza necessita di un’intensa 

attività di ricerca in cui il ricercatore deve andare al di là della sua semplice curiosità 

intellettuale e spingere le proprie idee sul mercato fino alla loro applicazione. 

La ricerca assume il ruolo prioritario, spesso anche a scapito delle più tradizionali 

discipline a base culturale, e diviene il principale motore di carriera per i professori 

universitari che sono valutati in gran parte dalla loro capacità di ottenere 

finanziamenti esterni e dalla pubblicazione dei risultati della loro ricerca. 

Il ruolo dei professori cambia all’interno di queste università e si moltiplicano le 

loro responsabilità. Devono educare gli studenti, condurre ricerca che produca 

risultati pubblicabili, dare un servizio all’università e usare la loro conoscenza a 

beneficio della comunità locale e nazionale. Una delle giustificazioni a questa 

condotta è la continua ricerca delle risorse migliori, anche sul suolo internazionale. 

La caratteristica che forse più incarna l’idea di efficienza sviluppata sulle research 

university è proprio la qualità del loro capitale umano. I professori selezionati sono 

le menti migliori sul mercato internazionale e solo i migliori tra i migliori ottengono 
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un posto fisso (detto tenure) negli anni. 

Il reclutamento delle menti migliori, però, non riguarda solo i professori: è una vera 

e propria strategia che riguarda studenti, docenti e amministratori. Questo 

reclutamento permette alle università di acquisire una più ampia gamma di 

conoscenze e idee, anche per gestire questioni specifiche come i brevetti o la 

cooperazione internazionale. 

Queste tipologie di istituzioni sono costose da sempre, ancor maggiormente da 

quando hanno fatto dell’internazionalizzazione la loro bandiera: con la crescita 

della competizione internazionale il costo della ricerca è salito di molto, per questo 

motivo una delle caratteristiche principali delle research university è la 

diversificazione dei finanziamenti. Oltre ai contributi statali e alle altissime rette 

scolastiche pagate dagli studenti, si appoggiano molto alle donazioni fatte dalle 

aziende e da alcuni privati (specialmente ex studenti in carriera), alle sovvenzioni 

per la ricerca e l’innovazione tecnologica e al reclutamento di studenti 

internazionali che pagano tasse ancora più alte degli studenti americani. 

Gli investimenti governativi nella ricerca, negli ultimi anni, sono aumentati con la 

nascita di alcune politiche pubbliche che hanno facilitato le relazioni di queste 

istituzioni con il governo e con le aziende, con lo scopo di promuovere lo sviluppo 

economico e la produzione di nuove conoscenze per il bene sociale. 

Le relazioni da instaurare non riguardano però solo il contesto nazionale, le research 

university devono preoccuparsi anche di instaurare delle collaborazioni a livello 

globale, ovvero aderire a delle associazioni universitarie internazionali (come il 

programma Erasmus Mundus dell’Unione Europea o la Association of Pacific Rim 

Universities) per ottenere vantaggi dalla condivisione di informazioni, stabilire 

programmi di scambio di studenti e docenti, facilitare l’accesso alle risorse 

internazionali e la collaborazione nella ricerca, oltretutto la collaborazione con 

queste organizzazioni fornisce alle università aderenti notevole prestigio. 

Le research university sono quindi una tipologia di università caratterizzata da 

un’alta complessità organizzativa interna orientata sì alla ricerca, ma anche 

all’integrazione della stessa con i programmi di formazione degli studenti, alla 

continua ricerca delle risorse umane e dei finanziamenti migliori nel mondo e 

impegnata nell’instaurazione di rapporti collaborativi sia nazionali che globali. 
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Come detto inizialmente, queste otto caratteristiche identificano e distinguono 

l’Emerging Global Model dalle altre tipologie di università, descrivendo le 

motivazioni per cui esso risulti essere un modello efficiente ed efficace, in grado di 

rispondere a diverse necessità in quanto completo e ben organizzato, in grado di 

educare un gran numero di studenti creando in contemporanea una nuova classe 

dirigente attraverso la sua formazione, di dare dei servizi al territorio e fare ricerca 

avanzata, di favorire lo sviluppo tecnologico e l’avanzamento della conoscenza. 

Tutto ciò rende giustificabile e comprensibile la corsa all’imitazione intrapresa 

dall’industria accademica in tutto il mondo che vede, nel modello delle research 

university, l’unica soluzione ai molteplici problemi esistenti nei vari sistemi 

universitari. La questione ha però sollevato non pochi dubbi e polemiche 

disegnando una complessa rete di punti di vista che, da qualche anno, ha messo in 

discussione il sistema.  

Viene spontaneo chiedersi, a questo punto: quello delle research university è 

veramente da considerarsi un modello dotato di infiniti pro e pochi irrilevanti 

contro? Inoltre, è davvero possibile replicarlo ovunque? 

 

 

1.2 L’imitazione dell’EGM da parte dell’Europa: le motivazioni e i freni di questa 

tendenza 

 

Quello delle research university è veramente da considerarsi un modello dotato di 

infiniti pro e pochi irrilevanti contro? Inoltre, è davvero possibile replicarlo 

ovunque? 

Per rispondere a queste due domande, innanzitutto, bisogna capire quali, tra le tante 

caratteristiche dell’Emerging Global Model, sono considerate un vero successo da 

imitare altrove. Alcuni aspetti di questo modello, infatti, rappresentano le vere e 

proprie motivazioni per cui l’Europa ritiene utile replicare il modello nel proprio 

sistema universitario; ciò che non viene considerato, però (o comunque non in modo 

rilevante) dai paesi europei, sono i numerosi problemi a cui gli stessi college 

americani vanno incontro, sui quali si è sollevato un enorme dibattito. 

Queste complicazioni, poco considerate nella valutazione e nella critica del modello 
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“perfetto” delle research university, potrebbero rendere effettivamente 

inconveniente la sua replica altrove nel mondo, sia per la gravità delle stesse, sia 

per il diverso effetto che potrebbero avere sui sistemi universitari dei diversi paesi, 

dato che ognuno ha caratteristiche e problemi diversi da risolvere. 

 

La prima motivazione che spinge l’Europa all’imitazione del modello è il sistema 

di ricerca sul mercato delle menti migliori, visto che avere docenti più competenti 

significa avere studenti più istruiti. Da questo sistema di selezione e dal conseguente 

sistema di avanzamento di carriera emergono però una serie di problemi che, 

inevitabilmente, vanno a riflettersi anche sul sistema educativo degli studenti e sulla 

loro preparazione. 

Inoltre, la qualità dell’istruzione che millantano di dare queste università, 

permetterebbe agli studenti di ottenere in futuro buoni risultati nel mondo 

lavorativo, rendendo così giustificabili le altissime tasse scolastiche pagate dagli 

studenti che assicurano alle istituzioni entrate non indifferenti. Se si considerano, 

per contro, i problemi sollevati dall’imposizione di queste rette molto alte, le 

aspettative di entrata diventano di certo meno appetibili.  

Un’ulteriore motivazione è rappresentata dalle donazioni che sarebbero impiegate 

per il miglioramento dell’insegnamento e della ricerca, per migliorare il 

funzionamento delle istituzioni e favorire la crescita e lo sviluppo. Un sistema che, 

per quanto apparentemente perfetto, solleva complicazioni sia in fase di gestione 

che in fase di impiego delle risorse. 

L’ultima motivazione riguarda l’attenzione posta sulla mobilità degli studenti che 

permette a molti studenti stranieri di studiare nelle research university americane 

pagando a questi college cifre immense, anche più alte di quelle pagate dagli 

studenti americani. Al di là delle complicazioni a cui gli studenti stranieri vanno 

incontro, l’invogliante conseguenza di maggiori entrate non riguarda però tutti i 

college. Come spiegato a inizio paragrafo, infatti, non tutti gli aspetti del modello 

sono applicabili con la stessa intensità in tutte le università. In Europa, così come 

in America, le caratteristiche dei college influiscono molto sull’applicazione degli 

aspetti del modello.  

Considerando solo gli aspetti positivi e tralasciando le conseguenze negative e 
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l’intensità con cui potrebbero verificarsi sui propri sistemi universitari, l’Europa 

rischia di impiegare enormi quantità di risorse per replicare un modello, più o meno 

funzionante nel paese in cui è nato, che potrebbe risultare totalmente o quasi 

totalmente inadatto al proprio ambiente e alla risoluzione dei propri problemi. 

 

 

1.2.1 La “leggenda” della selezione dei migliori tra i migliori: il problema degli 

adjunct e della grade inflation 

 

Secondo la “leggenda”, nelle research university, solamente le migliori menti sono 

selezionate e impiegate in queste università per alimentare il sapere degli studenti 

con la loro conoscenza e le loro ricerche. Uno dei principali motivi per cui, appunto, 

l’Europa ritiene molto efficiente l’EGM. 

Bisogna, però, innanzitutto capire come avvenga il processo di selezione e quali 

siano i parametri che decretano una mente come una tra le migliori.  

Il percorso seguito da un ricercatore aspirante professore è lungo e faticoso. 

Dopo aver svolto il dottorato e solo dopo aver scritto e, soprattutto, pubblicato una 

serie di articoli scientifici, il ricercatore viene contattato da una università per 

svolgere un percorso detto tenure track. Esso, per quattro o cinque anni considerati 

“di prova”, svolgerà all’interno dell’istituto contemporaneamente sia didattica che 

ricerca e solo con il passare del tempo, se il suo operato verrà giudicato buono da 

una specifica commissione, ma soprattutto se le sue ricerche faranno “carriera” con 

la pubblicazione su riviste scientifiche, allora a quel punto otterrà la tenure, ovvero 

il posto a vita come professore nell’università. 

Questo sistema di selezione, ma principalmente questo sistema di avanzamento di 

carriera presenta non poche difficoltà. 

Pochissimi raggiungono il traguardo della tenure per cui, in questi college, la 

proporzione di professori a contratto (detti adjunct), rispetto a quelli tenured, è di 

gran lunga maggiore. Come conseguenza si avrà che la maggior parte delle lezioni 

didattiche sarà svolta dai docenti a contratto, nonostante l’università investa molto 

poco nei loro stipendi. 

Marc Bosquet, professore nel Dipartimento Film & Media dell’Emory College of 
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Arts and Sciences di Atlanta, nel suo libro “How the university works. Higher 

education and the low wage nation” del 200824, critica pesantemente l’ambiente 

universitario delle research university condannando proprio la situazione in cui la 

maggior parte dei docenti è costretta a lavorare. Definisce questo periodo di prova 

di quattro, cinque o sei anni di apprendistato come un imbroglio che illude i 

ricercatori di stare investendo il loro tempo e il loro impegno per l’ottenimento di 

un lavoro sicuro in futuro, quando in realtà l’unica intenzione dell’università è 

quella di sfruttarli sottopagandoli al limite della decenza in quanto solo un 

ricercatore su dieci ottiene, alla fine, un posto tenure. 

Inoltre, da questo percorso risulta chiaro quale sia il metro di misura che definisce 

meritevole un ricercatore, ovvero la ricerca che svolge.  

 

 

1.2.1.1 La categoria degli adjunct 

 

«[…] Tenure-track positions are at an all-time low, with adjuncts 

and graduate students teaching the majority of courses. This super-

exploited corps of disposable workers commonly earn fewer than 

$16,000 annually, without benefits, teaching as many as eight 

classes per year. Even undergraduates are being exploited as a low-

cost, disposable workforce. […]» 

 

Come viene riassunto in queste poche righe di Bosquet, le posizioni da docente 

tenured risultano insufficienti in qualsiasi momento e la maggior parte dei corsi 

sono svolti da docenti a contratto e studenti laureati che guadagnano pochissimo, 

senza godere di benefici e insegnano a numerose classi durante l’anno. Senza 

contare che perfino gli stessi studenti universitari vengono sfruttati come forza 

lavoro a basso costo. 

La conclusione di questa situazione precaria è che gran parte della didattica di 

queste università è svolta da giovani stressati perché sfruttati e costretti a condizioni 

                                            
24 BOSQUET M., How the university works. Higher education and the low wage nation, New York: 
NYU Press, 2008. 
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di lavoro pessime in cui spesso non hanno uffici, non sono ammessi alla 

partecipazione di meeting dei docenti, non godono di alcun tipo di beneficio e se li 

richiedono rischiano di essere licenziati. Quanto possa considerarsi di qualità una 

didattica svolta in questo modo, è tutto da vedersi. 

Su questo punto si è sollevato, negli anni, un grosso dibattito tra i pareri contrastanti 

di chi sostiene questa tesi, chi invece la nega e chi ritiene che i risultati varino in 

base alla disciplina a cui si fa riferimento. 

 

Ronald G. Ehrenberg e Liang Zhang25, in un loro studio, hanno dimostrato che la 

crescita significativa della quota di docenti adjunct impiegati a tempo pieno nei 

college americani ha influenzato negativamente i tassi di laurea degli studenti, 

soprattutto in riferimento agli istituti pubblici, piuttosto che privati. Gli studenti 

iscritti a corsi di laurea quadriennali spesso raggiungevano il titolo solo in cinque o 

sei anni oppure non riuscivano proprio ad ottenerlo. 

La causa di questa riduzione dei tassi di laurea sarebbe da attribuire alla riduzione 

della spesa sostenuta dall’università sostituendo i professori assistenti con docenti 

adjunct. 

Secondo questo studio, il salario medio annuo di un docente non-tenured a tempo 

pieno ammonterebbe a 43.129 dollari contro i 49.725 spettanti ad un docente 

tenured impiegato part-time come assistente di un corso di laurea.  

Ciò significa che, per ogni professore assistente sostituito da un docente adjunct, 

l’università risparmierebbe ben il 13,2%, offrendo pacchetti di prestazioni molto 

meno generosi e salari più bassi. 

 

Per contro, David N. Figlio, Morton O. Schapiro e Kevin B. Soter26 sostengono che 

gli studenti, in realtà, imparerebbero molto di più dai professori adjunct che dai 

tenured, questo perché essi avrebbero più “valore aggiunto” rispetto ai tenured o ai 

tenure track. 

                                            
25 EHRENBERG R., ZHANG L., Do Tenured and Tenure-track faculty matter?, NBER Working Paper n. 
10695, 2004. 
26 FIGLIO D.N., SCHAPIRO M.O., SOTER K.B., Are tenure track professors better teachers?, NBER 
Working Paper n. 19406, 2013. 
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Lo studio da loro condotto fa riferimento ai corsi di base svolti nella Northwestern 

University e non comprendono un’analisi sui corsi avanzati, inoltre, questo college 

è da considerarsi una delle research university più selettiva e posizionata più in altro 

nelle classifiche mondiali, quindi dotata di una capacità di attrarre i docenti migliori 

superiore rispetto a tante altre istituzioni, infatti, la quota di professori a tempo 

pieno è alta e anche i docenti part-time in genere instaurano relazioni a lungo 

termine con l’università; per questi motivi sono loro stessi i primi a dire che i 

risultati che hanno ottenuto non possono essere generalizzati. 

 

Eric Bettinger e Bridget Terry Long27, dal risultato di una loro ricerca, sostengono 

che generalmente, anche se con qualche piccola eccezione, la prevalenza di corsi 

sostenuti da adjunct o studenti laureati ha un’influenza negativa sul numero di ore 

frequentate dagli studenti di una certa materia e sulla probabilità che uno studente 

frequenti in futuro corsi avanzati riguardati la stessa materia.  

Ciò in cui differiscono, però, rispetto ai primi Ehrenberg e Zhang, è la valutazione 

dell’entità e della gravità di questi effetti. In primis, ritengono che gli effetti negativi 

stimati siano di piccola entità, inoltre, non li considerano universali, ma variabili a 

seconda della disciplina oggetto dell’insegnamento e dell’età degli adjunct. 

Dalla loro analisi, l’utilizzo da parte delle università di professori adjunct ha avuto 

effetti negativi soprattutto per gli studenti nel campo delle scienze e delle materie 

umanistiche, in particolare l’inglese, mentre ha avuto effetti positivi per gli studenti 

nei campi più tecnici o professionali (cioè l'informatica, il business e l'architettura) 

soprattutto per quanto riguarda l’impatto sui tassi di passaggio ai corsi successivi. 

Inoltre, trovano differenze statisticamente significative tra gli adjunct di età 

inferiore ai quarant’anni e quelli oltre i quarant’anni, ritenendo che al secondo 

gruppo siano riferite performance di gran lunga migliori del primo.  

 

Al di là dei pareri contrastanti riguardo l’utilità o meno di continuare con questo 

sistema che vede prevalere i docenti a contratto sui docenti con posto fisso, con 

tutte le relative conseguenze che potrebbero riversarsi sulla didattica e l’istruzione 

                                            
27 BETTINGER E., LONG B.T., Do college instructors matter? The effects of adjuncts and graduate 
assistants on students' interests and success, NBER Working Paper n. 10370, 2004. 
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degli studenti, c’è anche chi si rivolge direttamente alla classe degli adjuct per 

condannare o difendere il loro atteggiamento nei confronti della situazione in cui 

sono coinvolti. 

Catherine Stukel, professoressa tenured al Morton Community College, in un 

articolo sul The Chronicle of Higher Education28, si chiede perché se sono così 

sottopagati e trattati male, questi adjunct, non cambiano lavoro? Perché non 

decidono di prendere un’altra strada?  

 

«[…] I tell my students all the time that they may not land their 

dream job, but that they still have to work.» 

 

Semplicemente: non è così scontato che si riesca sempre a fare il lavoro per il quale 

si ha studiato. 

Non condanna il sistema (anche se nemmeno lo approva) ma critica, in maniera 

abbastanza cruda, l’atteggiamento di persistenza degli adjunct nel voler ottenere un 

posto fisso se obiettivamente si rendono conto che non ce n’è la possibilità. 

 

«If you need to earn a livable wage with benefits and can’t do so in 

one profession—then choose to explore your options. Don’t spend a 

lifetime sacrificing for something and then complain about it.» 

 

Al contrario, Sarah Kendzior29, scrittrice, risponde a queste domande dicendo che, 

ovviamente, nessuno obbliga questi giovani a scrivere libri e articoli in condizioni 

di questo tipo, ma nemmeno è così semplice per loro decidere di abbandonare la 

strada che hanno intrapreso per cercarne una più conveniente, poichè hanno 

investito troppo tempo e troppi soldi per poter abbandonare i loro obiettivi, anche 

se questo vuol dire vivere come “cittadini di seconda classe”. 

 

 

                                            
28 STUKEL C., Is that whining adjunct someone we want teaching our young?, The Chronicles of Higher 
Education, 25 agosto 2014. 
29 KENDZIOR S., Academia's indentured servants, Aljazeera, 11 aprile 2013. 
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Inoltre, un altro aspetto da considerare nella situazione degli adjunct, è l’importanza 

dell’attività di ricerca. 

Come accennato poco sopra, il motore che permette l’avanzamento di carriera di un 

ricercatore aspirante professore, è principalmente la ricerca che svolge. 

Dopo essere stato contattato da una università per svolgere il tenure track, il 

ricercatore deve svolgere, nell’istituto, sia didattica che ricerca; se poi riuscirà a far 

pubblicare le sue ricerche su riviste scientifiche di valore, acquisirà prestigio e potrà 

con il tempo essere confermato come tenured. 

Per questi giovani, fare ricerca di valore non è semplice e scontato, poiché però è 

l’unico modo per poter avanzare di carriera, concentrano tutte le loro forze in 

questo, producendo continuamente concetti nuovi più o meno rivoluzionari, 

inviando elaborati alle maggiori riviste scientifiche del mondo, nella speranza che 

qualche articolo sia pubblicato. Ciò, ovviamente, spinge i professori ad interessarsi 

sempre meno alla didattica e a impiegare gran parte del proprio tempo nella ricerca. 

 

In ogni caso, la prevalenza di queste figure di docenti rispetto ai tenured è un dato 

di fatto, nonostante alcuni cerchino di giustificare la situazione, di renderla 

sostenibile o di evitare di valutarne le conseguenze sull’istruzione degli studenti. 

Mark Taylor, professore alla Columbia University, in un articolo sul The New York 

Times30 afferma che la verità è che senza giovani dottorandi e professori adjunct 

che svolgono ricerca e didattica, in questi college non verrebbe prodotta alcuna 

ricerca e gli studenti non verrebbero istruiti. Per questo motivo si continua ad 

incoraggiare le iscrizioni ai dottorati nonostante non ci siano abbastanza posti di 

lavoro; semplicemente perché costa molto meno pagare un dottorando o un adjunct 

che un professore tenured a tempo pieno. 

Questi giovani decidono di intraprendere percorsi lunghi e costosi seguendo le 

promesse dell’università quando, in realtà, la combinazione tra il loro basso costo 

di lavoro e la persistenza in carica dei professori tenured accerterà sempre un 

numero troppo alto di candidati rispetto al numero dei posti liberi. 

 

                                            
30 TAYLOR M.C., End the University as we know it, New York Times, 26 aprile 2009. 
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1.2.1.2 La grade inflation 

 

Clarida M.Q. e Fandos N.P., in un articolo sul The Harvard Crimson31, sollevano il 

problema della grade inflation, ovvero l’eccesso di voti alti tra gli studenti 

frequentanti l’università di Harvard. Da una riunione con il preside della 

Undergraduate Education J.M. Harris si era scoperto che la valutazione media nel 

college era una A-, mentre il voto più assegnato era la A.   

Harris sosteneva che la questione che il voto medio fosse rappresentato da una A- 

fosse da considerarsi un fallimento per il college e per i suoi alti standard 

accademici così, questa sua reazione fece sollevare una serie domande e discussioni 

riguardo la distribuzione dei voti nelle research university. 

Effettivamente, gli studenti delle università americane più prestigiose, si laureano 

con voti molto alti. 

La ricerca delle motivazioni di questa inflazione ha prodotto molti risultati: certi 

professori hanno sostenuto che i voti alti fossero semplicemente dovuti ad un alto 

grado di intelligenza e bravura degli studenti, altri di aver voluto dare loro la 

possibilità e la certezza di trovare una buona occupazione una volta terminati gli 

studi, altri invece, come apertamente dichiarò un professore assistente della 

Columbia University32, lo facevano solo per evitare le lamentele degli studenti e 

quindi ulteriori complicazioni. 

Assegnare voti bassi agli studenti, ovvero inferiori all’A-, significa ricevere 

numerose attenzioni e lamentele da parte di studenti e genitori che si aspettano solo 

valutazioni altissime, di conseguenza significa che il tempo che questi professori 

devono dedicare alla didattica deve essere moltiplicato e, in un sistema in cui la 

didattica non è l’attività più importante che un adjunct deve svolgere, sottrarre 

tempo alla ricerca non è conveniente. 

Da una parte, pur non ritenendola una pratica corretta dal punto di vista della 

preparazione e dell’equità della valutazione, l’unica giustificazione che trovano è 

                                            
31 CLARIDA M.Q., FANDOS N.P., Substantiating fears of grade inflation, Dean says median grade at 
Harvard College is A-, most common grade is A.,The Harvard Crimson, 4 dicembre 2013. 
32 SCHRAGER, A., Confession of an Ivy League teaching assistant: Here’s why I inflated grades, Quartz, 
2013. 
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che, se lo standard generale è rappresentato da una A-, gli studenti che vedono i voti 

dei propri colleghi gonfiati, mentre i loro risultano tendenzialmente più bassi, hanno 

ragione a lamentarsi. Secondo questa teoria, i professori sarebbero quasi obbligati 

ad esagerare nelle valutazioni. 

Per di più, come sostiene il professor Stephen Joel Trachtenberg33, se gli studenti 

pagano rette altissime si aspettano anche di ottenere buoni risultati, il fallimento 

non è ammesso come possibilità.  

Il potere è passato nelle mani degli studenti in tutto e per tutto. 

Parte dei finanziamenti provengono dalle alte rette da loro pagate per frequentare 

una università da cui si aspettano di ottenere risultati all’altezza delle aspettative 

visto che, oltretutto, per essere ammessi, sono loro stessi stati considerati, tra tutti 

gli studenti, come quelli migliori e meritevoli di frequentare una università di primo 

livello. Inoltre, hanno il potere di valutare l’operato didattico dei professori con le 

recensioni di fine semestre e, laddove non siano soddisfatti dei risultati ottenuti, le 

opinioni rilasciate sul docente della materia in questione non saranno delle migliori. 

Come conseguenza i professori devono impegnarsi di più nella didattica 

tralasciando la ricerca e quindi non avanzando di carriera, l’università abbasserà la 

media delle valutazioni perdendo nel tempo prestigio e credibilità e in questo modo 

le alte rette scolastiche non sarebbero più giustificabili. Insomma, un circolo vizioso 

che, nella peggiore delle ipotesi, porterebbe alla rovina dell’istituzione. 

 

Quello della grade inflation, in fin dei conti, è un problema che riporta sempre alla 

stessa questione: si può ritenere veramente efficiente un sistema di istruzione non 

basato principalmente sulla didattica? Un sistema che “obbliga” un professore ad 

adattarsi ad un sistema di valutazione errato per venire incontro alle proprie 

esigenze, può funzionare bene?  

Ciò che viene da chiedersi sempre di più è se, effettivamente, il valore dato a queste 

istituzioni è reale. 

 

 

                                            
33 TRACHTENBERG S.J., Can Harvard stop awarding so many As?, Cnn.com, 6 dicembre 2013. 
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Tutto il discorso fatto riguardo i problemi legati alla situazione degli adjunct e alla 

grade inflation porta a focalizzare di nuovo l’attenzione sulla prima motivazione 

per cui l’Europa ritiene efficiente il modello di educazione delle research university, 

ovvero la selezione delle menti migliori. 

L’Europa crede che questa tipologia di selezione porti ad assicurare un’istruzione 

degli studenti di qualità maggiore, quando in definitiva, ciò che fanno queste 

prestigiose università americane, è selezionare le menti migliori dal punto di vista 

della ricerca e non della didattica. Essa crede alla certezza sostenuta dalle research 

university che dove c’è ricerca di qualità c’è anche didattica di qualità, senza però 

valutarne attentamente sia i pro che i numerosi contro. 

 

 

1.2.2  Il sistema delle rette alte e la convinzione di ritorno sicuro: i pro e i contro di 

un possibile cambiamento 

 

Una seconda motivazione che spinge l’Europa a ritenere funzionante l’Emerging 

Global Model è la convinzione comune che gli studenti paghino rette scolastiche 

altissime e contraggano con le loro famiglie debiti enormi giustificati da un sicuro 

ritorno futuro dato da stipendi alti o altissimi dopo la laurea. 

Ben Miller, un’analista di alto livello, nel New America Education Policy Program 

nel febbraio del 2014, ha analizzato la situazione dei prestiti contratti dagli studenti 

durante il loro percorso di laurea34. 

Nel 2011-2012 il 61,6% degli studenti universitari americani (in crescita rispetto al 

53,5% del 2003-2004) ha dovuto prendere in prestito dei soldi per coprire i costi 

necessari a frequentare un college, contemporaneamente il numero degli studenti è 

aumentato di circa cinque milioni, ciò significa che il numero di studenti che ogni 

anno si laureano con dei debiti ancora accesi è aumentato da circa 1,6 milioni del 

2003-2004 a circa 2,4 milioni nel 2011-2012. Un dato sempre in crescita che vede 

indebitarsi il 70% dei destinatari di una laurea di primo livello. Come si può notare 

dalla Figura 1.1 i debiti sono aumentati di molto negli ultimi dieci anni. 

                                            
34 MILLER B., Policy Brief: The student debt review. Analyzing the state of undergraduate student 
borrowing., New America/Education Policy Program, 2014. 
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Figura 1.1: Percentuale di studenti che contraggono un prestito universitario. 
Variazione dal 2003-04 al 2011-12. 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: MILLER B., The student debt review. Analyzing the state of undergraduate 
student borrowing., New America/Education Policy Program, 2014. 

 

L’indebitamento però cambia in base al tipo di college frequentato, infatti la 

probabilità di contrarre un debito universitario pubblico è più bassa tra gli studenti 

frequentanti un’università pubblica piuttosto che privata.  

Frequentare un college, quindi, costa sempre di più per tanti motivi, molti non legati 

all’educazione dei giovani come per esempio il sostentamento del personale e dello 

staff, la cura e il mantenimento di strutture edilizie all’avanguardia e lo sviluppo di 

attività sportive. 

Le famiglie fanno sempre più fatica ad indebitarsi e ciò che le impegna di più non 

sono le lauree di primo livello ma i master, ovvero i percorsi graduate35. 

Viene da chiedersi se effettivamente valga la pena, per una famiglia, sacrificarsi e 

investire così tanti soldi in un percorso universitario. Molti studiosi hanno sollevato 

questo problema dando soluzioni più o meno contrastanti. 

 

Se è vero che, finiti gli studi, ciò che aspetta uno studente è un roseo futuro delineato 

da carriera e alto stipendio, allora ogni sforzo sarà ripagato, purtroppo però, secondo 

                                            
35 DELISLE J., Policy Brief: The graduate student debt review. The state of graduate student borrowing., 
New America/Education Policy Program, 2014. 
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Miller, non è così vero che un laureato guadagna tanto da potersi ripagare gli studi; 

gli studenti uscenti dalle università d’élite guadagnano cifre molto alte, ma quelli 

provenienti dalle altre numerose università americane rischiano in fin dei conti di 

rimetterci. 

 

Allo stesso modo Peter Cappelli, professore di management alla Wharton School e 

direttore del Wharton's Center for Human Resources, nel suo libro “Will college 

pay off?: a guide to the most important financial decision you'll ever make”36 

affronta la complessità del mercato dell'istruzione superiore, il mercato del lavoro 

imprevedibile e il costo dei college chiedendosi quale sia il valore per uno studente 

e la sua famiglia di frequentare un college nel ventunesimo secolo. 

L’università americana costa sempre di più e sempre un minor numero di laureati 

sembra essere in grado di trovare posti di lavoro che paghino abbastanza da 

rimborsare i prestiti agli studenti; allo stesso tempo si aggiunge il fatto che i datori 

di lavoro sono sempre meno disposti a formare i nuovi assunti, richiedono 

competenze professionali specifiche e precedente esperienza. 

Sempre più famiglie si chiedono quindi circa il ritorno su una delle scelte più 

importanti della loro vita dato che accendono prestiti in vista di ripagarli con i 

pensionamenti e con i futuri guadagni degli studenti.  

 

Al contrario, Jaison R. Abel and Richard Deitz37 mettono sì in discussione la 

validità della scelta dei giovani americani di frequentare l’università visto che si 

ritrovano a pagare sempre di più, per poi guadagnare sempre meno quando escono, 

ma ritengono che, tuttavia, frequentare un college sia un buon investimento e che 

avere una laurea rimanga importante visto che i benefici tendono comunque a 

superare i costi sostenuti. Da un’analisi dei ritorni economici dal 1970, risulta che, 

in media, si verifica un ritorno del 15%, nonostante l’aumento delle tasse 

scolastiche nel tempo.  

                                            
36 CAPPELLI P., Will college pay off? A guide to the most important financial decision you’ll ever make., 
New York: Public Affairs, 2015. 
37 ABEL J.R., DEITZ R., Do the benefits of college still outweigh the cost? Current Issues in Economics 
and Finance, Federal Reserve Bank of New York, vol. 20, n. 3, 2015. 
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Dal 2000 si è assistito ad una stagnazione dei salari di chi possiede una laurea ma, 

contemporaneamente, sono anche diminuiti i salari dei diplomati alle scuole 

superiori, di conseguenza il premio salariale dei laureati rispetto a questi ultimi, è 

rimasto stabile. 

 

A prescindere dal fatto che sia conveniente o meno frequentare l’università e 

ottenere una laurea (dal punto di vista del rapporto costi/benefici economici), resta 

il fatto che gli studenti universitari stanno pagando sempre di più per studiare e 

guadagnano sempre meno dopo la laurea.  

Ciò che ha fatto discutere però, non è solo la valenza dell’investimento dal punto di 

vista economico; anche la sua valenza dal punto di vista della conoscenza ha 

sollevato molte polemiche. 

 

Richard Arum e Josipa Rokska nel loro libro "Academically Adrift"38 dicono che 

quasi nessuno, in realtà, si pone la domanda fondamentale riguardo la scelta di 

investire così tanto in un percorso universitario, ovvero: gli studenti universitari 

hanno davvero imparato qualcosa una volta essersi laureati? 

Secondo la loro analisi su oltre duemilatrecento studenti di ventiquattro università 

differenti, il 45% di questi studenti non dimostra alcun miglioramento significativo, 

durante i primi due anni di college, in una vasta gamma di competenze tra cui il 

pensiero critico, il ragionamento complesso e la scrittura. La loro risposta a questa 

domanda è sicuramente no, sostenendo che questa situazione è il risultato di un 

corpo studentesco distratto dal socializzare e di una cultura istituzionale che mette 

l'apprendimento in fondo alla lista delle priorità. 

Questi risultati hanno di certo alimentato la critica rivolta all’istruzione superiore, 

all'apprendimento degli studenti e ai costi crescenti, portando molti college a 

valutare con più attenzione le prestazioni dei propri studenti. 

 

Lederman, in un articolo39, riporta le critiche poste in essere da Roger Benjamin 

                                            
38 ARUM R., ROKSKA J., Academically Adrift, Limited learning on college campuses, University of 
Chicago Press, 2011. 
39 LEDERMAN A., Less Academically Adrift?, insidehighered.com, 20 maggio 2013 
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(presidente del Council for Aid to Education - CAE) riguardo le dichiarazioni di 

Arum e Rokska. 

Roger Benjamin afferma che da un’analisi svolta dal Council for Aid to Education 

riguardo lo sviluppo di particolari competenze da parte degli studenti nei primi anni 

di college, emergono livelli di apprendimento ben maggiori di quelli riportati da 

Arum e Rokska nel loro volume, a prescindere dal settore (pubblico o privato) e 

dalla dimensione dell’istituzione, ritenendo così non pienamente corretti gli studi 

svolti dai due autori.  

Per contro, Richard Arum, si è difeso da queste accuse affermando che gli studi 

svolti dal CAE utilizzavano metodi diversi nell’elaborazione dei dati e non 

seguivano lo stesso gruppo nel corso del tempo prendendo in esame, infatti, un 

gruppo molto più ampio di studenti, provenienti da più di 1.300 college e università. 

 

Lederman, nel suo scritto, sostiene comunque lo studio dei due autori ritenendo le 

loro conclusioni degne di nota per più ragioni, principalmente per aver raggiunto 

l’opinione pubblica proprio nel momento in cui l’istruzione superiore stava 

attraversando una crisi legata all'apparente declino delle prestazioni del sistema 

universitario americano sul piano internazionale anche a causa della crescita di 

iscrizioni e dei debiti contratti dagli studenti. 

 

Da tutto ciò risulta chiaro che quella delle rette alte non è una strategia priva di 

problemi, sia dal punto di vista economico che da quello didattico, sia per le 

istituzioni che per gli studenti e le loro famiglie. 

 

 

1.2.2.1 I problemi affrontati dalle famiglie: la valutazione di proposte alternative 

 

A causa dei tanti dubbi sollevati dalle numerose critiche riguardo l’effettivo valore 

dell’enorme investimento che una famiglia americana deve sostenere per far 

studiare i propri figli in queste università di maggiore o minore prestigio, ma anche 

a causa delle mancate possibilità economiche di contrarre un prestito, spesso accade 

che molte di queste famiglie arrivino a valutare proposte di studio alternative. 
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In particolare accade che prendano in considerazione delle proposte oltreoceano, 

come le università statali tedesche ritenute di valore, oltre ad essere completamente 

gratuite.  

Questa tendenza ha causato inevitabilmente un calo di iscrizioni per le università 

americane, per cui ha sollevato non poche critiche da parte di chi si schiera 

palesemente a favore delle research university e dei college americani in generale, 

generando un dialogo botta e risposta con chi invece sostiene e giustifica la scelta 

delle famiglie affermando il valore delle università tedesche. 

 

Barbara Kehm40, Professor of Leadership and International Strategic Development 

in Higher Education (Robert Owen Centre) all’Università di Glasgow, si schiera 

contro questa emigrazione chiedendosi per quanto durerà la supremazia degli 

istituti di istruzione superiore tedeschi visto che, rispetto a quelli di altri paesi 

europei, continuano ad essere piuttosto generosamente finanziati dallo stato (circa 

l'80% del loro fabbisogno di bilancio complessivo). 

Inoltre, nonostante questo, tanti istituti tedeschi continuano a sentirsi sotto 

finanziati perché il finanziamento statale varia notevolmente da regione a regione, 

infatti gli istituti degli stati più poveri (la maggior parte situati nella parte orientale 

della Germania) ricevono meno fondi e il personale accademico viene pagato meno, 

per cui l’idea di introdurre il pagamento di una tassa scolastica anche in queste 

università non è stata abbandonata del tutto.  

 

Rebecca Shuman41, scrittrice, sostiene invece che il sistema tedesco non sia 

migliore di quello americano, ma che sia solo diverso. La presenza di queste 

differenze, insieme alla grande spesa pubblica destinata ai servizi pubblici, fanno sì 

che esista una disparità enorme tra ciò che gli studenti devono pagare per 

frequentare un’università in questo paese rispetto a ciò che devono pagare per 

studiare in America, facendo ricadere la scelta di molti di loro verso questi college.  

                                            
40 KEHM, B., How Germany managed to abolish university tuition fees, The Conversation, 13 ottobre 
2014. 
41 SCHUMAN, R., You can now go to college in Germany for free, no matter where you're from, Slate, 
10 ottobre 2014. 
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Senza mettere mettere in dubbio l’efficienza del sistema universitario tedesco, la 

Shuman afferma che per uno studente americano non si tratta di un’esperienza priva 

di complicazioni: se uno studente non è fortemente motivato e non possiede un 

tedesco fluente, dovrà comunque pagare un prezzo, andando incontro a tutti i 

problemi nascenti dalle diversità linguistiche e culturali tra i due paesi. 

Si chiede quindi, perché non dare l’opportunità agli studenti americani che vedono 

nel percorso tedesco un’opportunità, la possibilità di intraprenderlo in America? 

Sarebbe così impossibile adottare alcune riforme di stile tedesco in certe istituzioni 

pubbliche americane? 

 

A queste domande rispondono in parte Kirk Carapezza e Mallory Noe-Payne in un 

articolo su MarketPlace42 sollevando una critica nei confronti dell’atteggiamento 

degli americani riguardo l’emigrazione degli studenti in Germania riprendendo le 

parole di Sandy Baum, un’insegnante di economia allo Urban Institute che afferma: 

 

«People want it [l’università] to be free, but they don’t really mean 

they want to pay higher taxes to make it free.» 

 

Ovvero, gli americani vorrebbero che l’università fosse gratuita come in Germania, 

ma questo non significa che vogliano pagare più tasse per renderla tale, e neanche 

che vogliano rinunciare all’esperienza di college a cui sono abituati. Ciò che 

pretendono richiede molti più soldi di quanti non ne richieda il funzionamento del 

sistema tedesco. 

 

Tutto ciò fa capire che un cambiamento drastico, anche solo in parte, del sistema 

universitario americano, è molto difficilmente realizzabile sia dal punto di vista 

pratico perché non è semplice capire su quali variabili bisognerebbe puntare il 

cambiamento, sia dal punto di vista sociale perché la popolazione è da decenni 

educata ad una certa tipologia di istituzione ed è faticosamente influenzabile a 

modificare le proprie abitudini. 

                                            
42 CARAPEZZA K., NOE-PAYNE M., How German higher education control costs, Marketplace, 31 marzo 
2015. 
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1.2.2.2 Il rifiuto alle proposte di cambiamento 

 

Alla difficoltà pratica di cambiamento e alla difficoltà sociale di accettazione del 

cambiamento appena citate bisogna aggiungere la resistenza che gli apparati 

accademici delle università americane attuano nei confronti di un possibile 

miglioramento. 

Pablo Triana in un articolo su Huffington Post43 evidenzia alcune motivazioni che 

spingono le istituzioni a rispondere no alle proposte di cambiamento. 

In primis perché gli aspetti negativi derivanti dall’inesperienza dei professori e dalla 

dominanza teorica degli insegnamenti sono convenientemente ignorati sia dagli 

studenti che da recruiters, così da diventare banali; in secondo luogo perché gli 

aspetti positivi presentati da questi college modello continuano ad essere attrattivi 

tanto da superare le delusioni derivanti dai vari problemi. 

 

Gli studenti, una volta ammessi, non hanno alcun vantaggio nel proclamare che 

l’istruzione che riceveranno in quei college sarà inferiore a quella necessaria nel 

mondo reale perché assente di praticità, così da sminuire il loro investimento e 

ostacolare le loro prospettive nel mondo del lavoro. Così come pochi presidi e 

direttori dei programmi ammetterebbero pubblicamente della mancanza di praticità 

prevalente all'interno delle loro istituzioni.  

Per passare da un’istruzione teorica ad una pratica, anche qualora intendessero 

farlo, è necessario avere docenti qualificati in grado di insegnare questa praticità, 

ovvero qualcuno che realmente operi nel mercato. Purtroppo però, chi è già 

impegnato nel mercato al di fuori dell’università raramente intende diventare un 

docente universitario perché non ha il tempo materiale da dedicare ad entrambe le 

cose, per cui spesso l’insegnamento viene lasciato nelle mani di chi poco ne sa di 

business e che finisce per raccontarlo teoricamente, senza dare la possibilità ai 

giovani di “sporcarsi le mani” con la realtà. 

 

 

                                            
43 TRIANA P., Why B-Schools don't change. Huffington Post, 7 ottobre 2009. 
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Inoltre, fino a quando gli studenti crederanno che frequentare una research 

university apra le porte a grandi opportunità di carriera, queste istituzioni non 

avranno alcun incentivo a cambiare il loro modo di operare e il modo in cui si 

organizzano. Perché fare cambiamenti drastici e potenzialmente dolorosi quando i 

clienti continuano a tornare anno dopo anno? Anche se in alcuni periodi si assiste a 

dei cali delle iscrizioni, nel lungo tempo il mercato, per questi college, rimane 

buono. 

 

Detto tutto ciò, considerando il problema economico che affrontano le famiglie 

nell’indebitarsi che sfocia spesso nell’emigrazione degli studenti verso altri istituti, 

valutando l’ambigua qualità dell’istruzione che ricevono gli studenti (in buona parte 

teorica) ed esaminando le difficoltà pratiche e sociali a cui va incontro 

un’istituzione nell’attuare un eventuale cambiamento, si conclude che quello delle 

rette alte è un sistema non pienamente funzionante se non difficilmente replicabile 

altrove. 

 

 

1.2.3 Gli Endowment: il sistema di gestione dei fondi  

 

Un’ulteriore questione che motiva l’Europa nella sua corsa all’imitazione all’EGM 

è l’ingente porzione di endowment, ovvero donazioni, che le research university 

ricevono dalle aziende e da alcuni privati. 

I principali mittenti di questi fondi sono ex studenti che negli anni hanno fatto 

carriera e hanno deciso di contribuire alla produzione di quella stessa conoscenza 

che li ha portati ad avere successo, una sorta di riconoscimento nei confronti del 

college per affermare il prestigio sia dell’istituzione, sia del titolo che possiedono. 

Queste somme di denaro rappresentano per l’università una fonte di prestigio, 

appunto, ma soprattutto una fonte di finanziamento non trascurabile.  

Le donazioni sono esenti dall’imposta sul reddito perché destinate al sostentamento 

del progresso e alla diffusione della conoscenza, purtroppo però spesso ciò non 

accade e, invece di essere impiegate per il miglioramento dell’insegnamento e della 

ricerca, vengono considerate semplice accaparramento di denaro. 
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Purtroppo, la maggior parte degli endowment viene spesa non a beneficio degli 

studenti come dovrebbe essere (erogando borse di studio, premi e sussidi), molti 

soldi vengono spesi per sostenere le attività sportive della facoltà, come viene fatto 

notare in più occasioni da Usa Today che, in collaborazione con lo Sports 

Journalism Center dell'Università dell'Indiana, monitora le finanze dei programmi 

sportivi delle università americane. 

 

La pratica delle donazioni presenta quindi non pochi lati oscuri, a partire dalle 

modalità di impiego dei fonti fino alla tanto criticata questione riguardante il 

compenso dei gestori dei fondi. 

Come riporta Victor Fleischer in un articolo sul New York Times44, tra gli 

investitori e i gestori dei fondi viene stipulato un contratto attraverso il quale i primi 

compensano i secondi tramite un accordo noto come “2 e 20”. Questo accordo 

prevede che ai gestori dei fondi spetti, annualmente, una tassa del 2% per la gestione 

del fondo, ed una quota del 20% dei profitti che produrrà l’investimento.  

Dal punto di vista fiscale, il vantaggio è doppio: per prima cosa molti investitori, 

comprese le università, sono appunto esenti da tasse; in secondo luogo i gestori dei 

fondi sono soggetti a tassi minori rispetto ai tassi ordinari. 

Come ribadisce Fleischer, per quanto sia necessario avere dei buoni gestori dei 

fondi, e per quanti benefici questi possano portare all’università, è stata persa di 

vista l'idea che gli studenti e non i gestori dei fondi, dovrebbero essere i primi 

beneficiari delle donazioni fatte all’università, quando invece si ritrovano ad essere 

costretti a contrarre debiti per pagarsi gli studi. 

Per lo stesso motivo Felix Salmon45 dice che le università (e le donazioni) non 

dovrebbero essere esenti da tasse. Se quest’esenzione fosse abolita lo stato avrebbe 

a disposizione molti più fondi da destinare all’istruzione superiore in generale. Con 

questo sistema, invece, il governo finanza principalmente le research university, 

ovvero le istituzioni più ricche che meno necessitano di aiuti economici; questo 

perché, invece di porre particolare attenzione alla formazione, vengono spesi 

miliardi laddove è possibile incoraggiare l'acquisto di immobili e la costruzione di 

                                            
44 FLEISCHER V., Stop universities from hoarding money, New York Times, 19 agosto 2015. 
45 SALMON F., Universities shouldn't be tax exempt, Reuters, 8 luglio 2013. 
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grandi istituzioni di cui la nazione può farsi vanto invece di portare benefici 

tangibili ai professori, la ricerca, i laboratori, i musei, le biblioteche e tutti quegli 

aspetti che riguardano la reale istruzione e formazione degli studenti. 

 

Tutto il sistema degli endowment sarebbe, a questo punto, un buon modo di 

raccogliere fondi e aumentare il prestigio dell’istituzione se solo la loro gestione 

fosse effettuata con un criterio diverso. L’Europa potrebbe quindi prendere spunto 

da questa caratteristica delle research university senza replicarla nella sua totalità e 

adattandola alle proprie esigenze. 

 

 

1.2.4 La mobilità degli studenti: i problemi legati alla presenza di studenti stranieri 

 

Come spiegato a inizio capitolo, una delle due caratteristiche principali che 

racchiudono i valori chiave del modello delle research university è la mission 

globale, ovvero la valorizzazione della dimensione internazionale di queste 

università. Uno dei metodi principali utilizzati per tener fede a questa mission è dare 

molta importanza alla mobilità degli studenti stranieri verso i college americani.  

Il prestigio ormai assunto da queste istituzioni e il loro impegno nel reclutamento 

degli studenti di tutto il mondo, fa si che ogni anno tantissimi studenti stranieri 

decidano di intraprendere un percorso di studio nelle università americane; ciò 

garantisce ai college grandi quantità di risorse monetarie aggiuntive grazie alle rette 

pagate dagli studenti (superiori a quelle pagate dagli studenti americani) oltre a 

sempre maggiore prestigio. Per questi motivi l’attenzione alla mobilità degli 

studenti diviene per l’Europa una delle motivazioni principali che la spingono ad 

elogiare l’Emerging Global Model delle research university. 

 

Da questa propensione alla mobilità sorgono, però, numerosi problemi, per gli stessi 

college americani, a causa della numerosità degli studenti stranieri e a causa della 

questione economica legata al pagamento delle rette scolastiche, senza contare le 

numerose difficoltà culturali, linguistiche e finanziarie che si ritrova ad affrontare 

uno studente che decide di studiare in un paese straniero, come hanno fatto notare 
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Mark Sherry, Peter Thomas e Wing Hong Chui in uno studio svolto nel 2009, in cui 

hanno analizzato tutti questi problemi prendendo in esame l’Università di Toledo 

dove gli studenti stranieri rappresentano il 10% del totale degli studenti46.  

 

 

1.2.4.1 I problemi legati alla numerosità degli studenti stranieri e al pagamento delle 

rette scolastiche  

 

Miriam Jordan in un articolo sul The Wall Street Journal47 spiega come le università 

americane abbiano al loro interno più studenti stranieri che americani (soprattutto 

asiatici, in particolare cinesi), tanto che certi governi starebbero attuando delle 

restrizioni imponendo ad ogni campus un numero massimo di studenti stranieri. 

L’Università della California ha calcolato, presso le sedi di Los Angeles e Berkeley, 

una presenza di studenti stranieri del 22% rispetto gli studenti totali, nella Michigan 

State University il numero di laureati di nazionalità cinese è salito otto volte in nove 

anni: una molteplicità di culture e approcci è segno di qualità della formazione 

perché da agli studenti la possibilità di arricchire le loro conoscenze e competenze, 

di crescere e maturare, ma è anche motivo di attriti e dibattiti perché da meno 

opportunità ai giovani americani.  

Ciò che non viene valutata è la questione economica. 

La motivazione di questa numerosità è legata principalmente proprio al vantaggio 

economico che un college americano ottiene dall’iscrizione degli studenti stranieri; 

essi infatti pagano una retta molto più alta degli studenti americani portando 

all’università cifre non da poco. 

Tamara Lewin, in un articolo sul The New York Times48, spiega la situazione 

facendo riferimento all’Università di Washington: gli studenti stranieri in questa 

università pagano un corso tre volte di più di quanto non lo paghi uno studente 

proveniente dallo Stato di Washington.  

                                            
46 SHERRY M., THOMAS P., HONG CHUI W.H., International students: a vulnerable student population. 
Higher Education, n. 60, 2010, 33-46. 
47JORDAN M., International students stream into U.S. colleges. Wall Street Journal, 24 marzo 2015. 
48 LEWIN T., Taking more seats on campus, foreigners also pay the freight, New York Times, 4 febbraio 
2012. 
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Gli studenti stranieri negli Stati Uniti contribuiscono all’economia nazionale con 

circa 21 miliardi di dollari l’anno (di cui circa 463 milioni vanno allo Stato di 

Washington) e nella maggioranza dei casi senza grandi difficoltà, perché la maggior 

parte di questi studenti si autofinanzia con patrimoni personali ed è disposta a 

sborsare qualsiasi cifra pur di studiare in una delle migliori università americane.  

Brendan Cantwell49 sottolinea però che, mentre alcune università sembrano essere 

in grado di aumentare le entrate iscrivendo studenti internazionali, questo non vale 

per tutte le università degli Stati Uniti. Solo le research university hanno visto un 

aumento dei ricavi netti dalle iscrizioni degli studenti stranieri, questo perché gli 

studenti in mobilità internazionale, generalmente, scelgono di studiare solo nelle 

università più prestigiose. 

 

A causa dell’enorme vantaggio economico che alcune università riescono a trarre 

dalla presenza di studenti internazionali, accade a volte che esse mettano in atto 

delle attività scorrette per assicurarsi la loro iscrizione. 

Una pratica diffusa tra le università inglesi, ad esempio, è quella di pagare degli 

agenti per il reclutamento di studenti stranieri. Secondo la Statistics Agency, i 

pagamenti agli agenti possono variare a seconda dell'istituzione, dell’agente e del 

mercato, ma sulla base dei dati provenienti da 101 istituti che hanno fornito 

informazioni sia riguardo il reclutamento, sia riguardo la spesa, la quota media 

pagata per agente per ogni studente nel 2013-14 era di 1.767 sterline.50  

Purtroppo, l’attuazione di comportamenti fraudolenti di questo tipo è una pratica 

molto diffusa non solo in Inghilterra, ma in generale tra gli agenti internazionali che 

lavorano per reclutare studenti per conto delle università51. Gli accordi con cui gli 

agenti traggono un vantaggio economico su un certo numero di iscrizioni non 

incoraggiano altro che l’ammissione di candidati qualificati male e anche vere e 

proprie frodi, ad esempio la configurazione, da parte di un agente, di un account e-

                                            
49 CANTWELL B., Are International Students Cash Cows? Examining the Relationship Between New 
International Undergraduate Enrollments and Institutional Revenue at Public Colleges and 
Universities in the US., Journal of International Students, 2015, 512-525. 
50 HAVERGAL C., Agents paid an average of £ 1,767 per non EU-recruit, Times Higher Education, 19 
febbraio 2015. 
51 HAVERGAL C., Use of international recreuitment agents needs “overhaul”, Times Higher Education, 
16 ottobre 2014. 
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mail a nome di uno studente in modo da avere il controllo globale su qualsiasi 

comunicazione tra lo studente e il college a cui si è applicato, la compilazione di 

lettere di raccomandazione false, trascrizioni fraudolente, esaminandi fantasma, la 

simulazione di interviste Skype per assicurare allo studente una lingua inglese 

fluente. 

 

La mobilità degli studenti rappresenta quindi una buona leva per internazionalizzare 

l’istituzione, ma non deve essere estremizzata. L’eccessivo numero di studenti 

stranieri può generare gravi problemi per l’università che vede da una parte, 

aumentare le proprie entrate (nel caso in cui si tratti di università prestigiose) ma 

dall’altra, aumentare lo scontento degli studenti di casa che vedono diminuire le 

proprie possibilità in favore di giovani provenienti dall’altra parte del mondo. 

L’Europa deve quindi porre attenzione nella considerazione di questa leva 

strategica, soprattutto per il fatto che l’aumento delle entrate, come abbiamo visto, 

non vale per tutte le istituzioni allo stesso modo, ma varia molto tra le diverse 

tipologie.  

 

 

1.2.5 Conclusioni: come aiutare l’Europa 

 

A questo punto possiamo definitivamente rispondere alle domande poste a inizio 

paragrafo: quello delle research university è veramente da considerarsi un modello 

dotato di infiniti pro e pochi irrilevanti contro? Inoltre, è davvero possibile 

replicarlo ovunque? No e No. 

L’Emerging Global Model così com’è si può considerare tutt’altro che perfetto. 

Valutando attentamente tutte le complicazioni nascenti dall’applicazione e 

dall’utilizzo del modello nelle stesse università americane si capisce che decidere 

di replicarlo in un altro paese, senza porre alcun miglioramento e adattamento, 

sarebbe una scelta piuttosto azzardata. 

La descrizione fatta nei precedenti sotto paragrafi delle caratteristiche del modello 

per cui l’Europa lo ritiene infallibile, ha mostrato come in realtà esse siano piene di 

complicazioni che si riversano sia sull’istituzione che sugli studenti che le 
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frequentano. La situazione degli adjunct e la grade inflation influenza sia la qualità 

della ricerca che quella della didattica rendendole, se si valuta bene, meno attraenti 

di come le research university vogliono farle apparire, visto che sono i principali 

punti su cui fanno forza. Il sistema delle rette alte causa enormi disagi per gli 

studenti e le famiglie che devono indebitarsi per far studiare i figli tanto da valutare 

spesso università oltreoceano, inoltre ipotizzare un cambiamento risulta quasi 

impossibile per le istituzioni a causa di impedimenti pratici e sociali. Il sistema delle 

donazioni presenta molte lacune dal punto di vista della gestione e dell’impiego dei 

fondi che risulta poco chiaro e poco efficace. La mobilità degli studenti causa 

problemi sociali sul suolo nazionale e guadagni economici solo selettivamente in 

alcune università. 

Da queste conclusioni quindi, è sorto tra gli esperti un grande dibattito su come sia 

possibile aiutare l’Europa senza che necessariamente essa debba replicare in toto il 

modello americano al quale tanto ambisce. 

 

Andrea Mariuzzo, ricercatore all’Università di Pisa, in un articolo su The 

Conversation52 sostiene, infatti, che la volontà europea di porre come modello di 

istruzione l’università americana in realtà soffochi la sua vera natura fondata sugli 

studi classici e umanistici, e che forse andrebbe riorientata l’istruzione europea 

proprio verso quell’aspetto. 

Alcuni studiosi ritengono che il processo di Bologna - un progetto in corso per 

rendere l'istruzione superiore comparabile in tutta l'Europa - si ispiri ad un modello 

americano errato. Ovvero Harvard, così come le altre antiche e prestigiose research 

university americane, è stata fondata facendo riferimento al modello di "educazione 

liberale" che gli USA hanno ereditato dalla Gran Bretagna (originariamente 

progettato per l'educazione dei giovani privilegiati). Questo modello era basato su 

un'introduzione (completa e ben organizzata) alla conoscenza umana dal punto di 

vista dell'arte, della letteratura, della scienza e della vita sociale, attraverso una 

panoramica degli studi classici e la conoscenza della tradizione intellettuale 

occidentale. Si trattava, quindi, di una preparazione generale ritenuta importante per 

                                            
52 MARIUZZO A., Why the US liberal arts tradition failed to take hold in Europe, The Conversation, 11 
Marzo 2015. 
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acquisire la flessibilità di pensiero, la conoscenza di sé e la comprensione del 

mondo.  

Una visione ben diversa da ciò che oggi sono divenute le research university. Per 

contrastare questo, lo storico Jesper Eckhardt Larsen, ha sostenuto che proprio 

questa tradizione delle arti liberali americane potrebbe essere un buon punto di 

partenza per riorientare le politiche dell'istruzione superiore europea. 

 

Sheila Slaughter e Brendan Cantwell in un articolo pubblicato su Higher 

Education53 evidenziano le differenze tra le università americane e quelle europee. 

Al contrario delle strategie attuate dal continente americano, l'Unione Europea negli 

anni non si è spostata in maniera aggressiva verso l’aumento delle tasse scolastiche, 

ovvero il più affidabile tra i nuovi flussi di entrate, e nemmeno ha attuato una 

differenziazione salariale tra i docenti come accade tra gli adjunct e i tenured. 

Inoltre, i brevetti in Europa non sono generalmente controllati dalle università in 

quanto gli accademici ancora brevettano in collaborazione con i partner industriali 

e ciò ha un effetto favorevole sull’innovazione.  

L’osservazione fatta nell’articolo prevede che l'Unione Europea dovrebbe 

concentrare le sue energie sulla concorrenza, ovvero, piuttosto che competere con 

gli Stati Uniti cercando in tutti i modi di replicare quel modello, l’università dell’UE 

dovrebbe reinventarsi per rappresentare una valida alternativa al modello 

americano, visto che comunque è probabile che la stratificazione tra le università 

aumenterà, sia a livello nazionale e all'interno dell'UE e che la segmentazione 

all'interno delle università si aggraverà esponendo molte facoltà al fallimento di 

mercato.  

In questo modo, cambiando completamente strategia, le attività di Governo 

potrebbero concentrarsi sull'innovazione e la sostenibilità piuttosto che sulla 

competizione, facendo diventare l’università UE una sorta di ulteriore alternativa 

per l'istruzione superiore europea e la ricerca accademica. 

 

 

                                            
53 SLAUGHTER S., CANTWELL B., Transatlantic moves to the market: The United States and the 
European Union, 2012, Higher Education 63: 583-606. 
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1.3 I problemi delle università americane in generale 

 

Il capitolo è iniziato facendo riferimento al sistema universitario americano nel suo 

complesso che, come citato, comprende le research university e altre numerose 

tipologie di istituti privati e pubblici di varie dimensioni e prestigio. 

Ciò che è chiaro è che, quello delle research university, sia divenuto un modello 

degno di imitazione per il resto del mondo nonostante gli effetti negativi esplicati 

con precisione nei paragrafi precedenti. 

Chiaramente però, come spiega Ry Rivard in un articolo su Inside Higher Ed54,  tutti 

i college americani, compresi quelli privati e di piccole e medie dimensioni, sono 

colpiti da difficili pressioni economiche. 

Le cause esterne di queste pressioni sono numerose: un calo dei diplomati delle 

scuole superiori, le preoccupazioni per l’indebitamento dovuto all’iscrizione, la 

ricerca degli studenti di programmi universitari che sembrerebbero garantire un 

posto di lavoro dopo il college, le nuove tecnologie, la concorrenza, un calo 

dell’importo degli aiuti da parte del governo, la crisi economica, il mercato 

obbligazionario e una perdita di studenti laureati disposti a tornare al college per 

continuare gli studi. 

In particolare però, le università private come le research university, affrontano 

forse i problemi maggiori visto gli annunci di licenziamenti, la riduzione dei 

programmi e altri tagli. Si trovano ad affrontare la concorrenza di alcune scuole 

pubbliche che sono ora più stabili rispetto a qualche anno fa e la realtà che gli istituti 

privati, al giorno d’oggi, non possono permettersi di attirare gli studenti a tempo 

indeterminato riducendo i prezzi fornendo loro aiuti finanziari generosi.  

Il complesso mondo delle research university si ritrova quindi al centro di una 

guerra di opinioni e, tra il dover difendersi dalle critiche e il dover giustificare le 

sue lacune, deve riuscire a mantenere e aumentare il prestigio acquisito in decenni. 

 

 

 

                                            
54 RIVARD R., Udacity project on "pause", Inside Higher Education, 18 luglio 2013. 
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Capitolo 2: 
IL SISTEMA UNIVERSITARIO EUROPEO 

In seguito alla presentazione e alla messa in discussione del modello americano delle 

research university eseguite nel capitolo precedente, nelle prossime pagine verrà 

riportata la risposta dei paesi europei che, spinti da una forte competizione, collaborano 

l’uno con l’altro per la costruzione di un sistema di istruzione superiore comunitario 

in grado di misurarsi sul suolo internazionale. 

Considerando che in Europa ogni governo è responsabile del proprio sistema di 

istruzione superiore e dei programmi di studio organizzati dalle proprie università, ciò 

che li accomuna e che li spinge a collaborare per il vantaggio che ne traggono, è 

appunto la sfida affrontata dal sistema di istruzione e formazione europeo nel mondo. 

Data l’impossibilità di competere singolarmente con i più grandi sistemi di istruzione 

mondiale, come quello delle research university in America, sono state istituite delle 

forme di collaborazione comunitarie per dare uniformità ai sistemi di formazione dei 

vari paesi e creare un unico sistema di formazione europeo. 

Partendo dalla dichiarazione di Bologna e passando per il Processo di Bologna fino ad 

arrivare ad Europa 2020, l’Unione Europea ha cercato e sta cercando di dare una svolta 

al sistema di istruzione europeo puntando, tra le altre cose, ad una modernizzazione 

del sistema universitario ed a un incoraggiamento sempre più consistente della 

mobilità degli studenti, il tutto per rimanere al passo dei cambiamenti e dei progressi 

degli altri continenti e per dotare il sistema di istruzione superiore europeo di 

un’internalizzazione degna degli standard mondiali così da poter attirare le menti 

migliori tra gli studenti, i docenti e i ricercatori presenti sul panorama internazionale. 

Come già sottolineato, ciò che definisce l’impegno e l’interesse di un paese nello 

sviluppo e nella crescita del proprio sistema di istruzione superiore affinché possa 

svolgere le funzioni sociali necessarie allo sviluppo del sistema economico del paese 

stesso, è rappresentato dall’ammontare delle risorse ad esso destinate, tra spesa 

pubblica, spesa privata e aiuti finanziari agli studenti. L’Europa, da questo punto di 
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vista, si trova in posizione nettamente inferiore al resto del mondo, nello specifico si 

vedrà come l’Italia sia ritrovata in fondo alla classifica. 

Alla luce di questi aspetti, a fine capitolo, verrà riportata la classifica delle migliori 

università europee stilata dalla rivista Times Higher Education secondo alcuni 

indicatori; partendo da questa classifica, verrà analizzato il sistema delle rette 

scolastiche adottato dai vari paesi europei considerando che essi rappresentano uno dei 

fattori principali nella scelta dell’istituzione da frequentare da parte di uno studente. Si 

vedrà come al Regno Unito, nazione europea leader per eccellenza nel settore 

universitario, siano presenti molte realtà alternative. 

 

 

2.1 L’evoluzione e il futuro dello spazio europeo di istruzione superiore 

 

Nei trattati istitutivi dell’Unione Europea che hanno definito il passaggio di poteri 

dai vari stati alle istituzioni comunitarie in certe tematiche (come il Trattato di 

Maastricht, di Amsterdam o di Lisbona), non viene citato il tema dell’istruzione.  

La motivazione principale si ritrova nel fatto che ogni paese ha in sé particolari 

competenze nazionali sui propri sistemi di istruzione, per cui l’uniformazione 

europea di questo aspetto sarebbe stata troppo complicata da attuare.  

Un progresso in questa direzione è stato apportato dalla progettazione e 

dall’attuazione del Processo di Bologna con cui viene definito uno spazio europeo 

dell’istruzione superiore (il SEIS) che, proprio perché è frutto di un accordo 

intergovernativo e non dell’Unione Europea, comprende molti più paesi rispetto a 

quelli appartenenti all’Unione. 

Attualmente, invece, l’obiettivo principale dell’Unione Europea è Europa 2020: 

una visione ben precisa di come dovrebbe essere l’Europa nel 2020 in termini di 

istruzione, innovazione, occupazione, integrazione sociale ed energia dopo la 

delusione dei risultati ottenuti nel 2010 da un’iniziativa simile.  
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2.1.1 Il Processo di Bologna 

 

Il Processo di Bologna nasce con la dichiarazione di Bologna del 1999 che ha 

l’obiettivo di rendere il sistema di formazione europeo il più competitivo possibile 

con gli altri sistemi mondiali. Il Processo ha infatti rivoluzionato il sistema di 

istruzione superiore in Europa. 

Si tratta di un accordo intergovernativo fondato sull’adesione volontaria dei 47 

Paesi aderenti e delle relative comunità accademiche in assenza di accordi 

sovrannazionali vincolanti.  I vari sistemi nazionali rimangono infatti autonomi, ma 

sono dotati di tratti comuni che favoriscono la costituzione di un’area universitaria 

europea comune (European Higher Education Area – AHEA, Spazio europeo 

dell’istruzione superiore – SIES in italiano) ufficializzato durante la celebrazione 

del decennale del Processo di Bologna, nel marzo del 2010. 

Gli aspetti principali dal Processo riguardano: 

• l’armonizzazione dei titoli di studio nell’Unione Europea, per il bene degli 

studenti e per acquisire maggiore competitività all’estero; 

• l’introduzione del doppio ciclo universitario invece della laurea a ciclo unico. 

Il percorso universitario passa da un unico ciclo di quattro anni a due cicli 

(3+2) in cui l’accesso al secondo (i due anni di laurea magistrale) può avvenire 

solo dopo il completamento del primo (laurea triennale); 

• il favoreggiamento e la promozione della mobilità degli studenti attraverso il 

sistema dei crediti ed eliminando gli ostacoli che impediscono la libera 

circolazione. 

Nonostante il Processo di Bologna non vincolasse gli Stati membri all’applicazione 

delle norme preposte, essi venivano spinti a farlo grazie alla presenza di alcuni 

trattati che li impegnava a tenere certi comportamenti (come la Convenzione sul 

riconoscimento dei titoli di studio relativi all’insegnamento superiore nella regione 

Europea, ovvero la Convenzione di Lisbona del 1997, con la quale gli stati aderenti 

si impegnavano a riconoscersi a vicenda i titoli accademici finali).  

È stato così creato un sistema di istruzione superiore più attento alle esigenze 

sociali. Sono stati sviluppati dei sistemi di assicurazione della qualità (nonostante a 

livello nazionale siano rimasti significativamente differenti) e sono stati stabiliti 
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meccanismi in favore della mobilità.  

Nonostante la mancata proprietà del progetto, l’Unione riconosce la validità degli 

obiettivi prefissati e fornisce al Processo un supporto notevole, incoraggiando i 

paesi ad instaurare una forma di collaborazione con esso, partecipando al BFUG, 

ovvero il gruppo che interagisce nelle riunioni interministeriali, e istituendo 

campagne di informazione per la promozione del Processo in diversi paesi. 

 

 

2.1.2 Europa 2020 

 

Con Europa 2020, l’Unione Europea ha posto la conoscenza e l’innalzamento dei 

livelli di istruzione al centro della strategia di sviluppo europea. 

Ogni paese europeo ha fissato degli obiettivi nazionali per l'istruzione superiore e 

ogni anno sono tenuti a comunicare alla Commissione europea le iniziative 

intraprese per conseguire questi obiettivi durante il ciclo di coordinamento delle 

politiche economiche chiamato semestre europeo. Durante questo processo la 

Commissione europea fa un’analisi precisa dei programmi di riforma economica 

presentati dai vari paesi dell'UE e, se ritiene opportuno, rivolge loro delle 

raccomandazioni per i successivi 12 o 18 mesi. 

L’obiettivo principale di questa manovra è di aumentare esponenzialmente, entro il 

2020, il numero dei diplomati dell’istruzione superiore portandolo ad almeno il 

40%. Ad oggi, nonostante la grande espansione dell’istruzione terziaria e il 

conseguente aumento del numero dei laureati, l’Europa è ancora molto in ritardo 

rispetto al resto del mondo: solo il 26% dei lavoratori tra i 15 e i 64 anni possiede 

oggi un diploma di istruzione superiore e si conta come quota di ricercatori solo il 

6% della popolazione attiva totale, rispetto al 9% degli Stati Uniti e all’11% del 

Giappone; inoltre, è previsto che, entro il 2020, il 35% dei posti di lavoro 

nell’Unione Europea richiederà qualifiche elevate. 

L’Italia è penultima tra i paesi dell’Unione Europea per quota di laureati con il 15% 

rispetto alla media europea citata del 26%. Indietro di 27 punti percentuali rispetto 

Regno Unito, di 17 rispetto alla Spagna, di 15 rispetto alla Francia e di 8 rispetto 

alla Germania. Per quanto riguarda la fascia d’età che va dai 25 ai 34 anni, la quota 
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di laureati è ben maggiore (24,2%) ma ancora nettamente inferiore alla media 

europea (37,3%). La netta differenza è da attribuirsi per un terzo al minore tasso di 

ingresso dei giovani diplomati, un terzo al minor tasso di ingresso degli adulti e un 

terzo al minor tasso di completamento del percorso di studio; dalla seguente tabella 

è facile notare come l’Italia sia, appunto, sotto la media OCSE sia per tasso di 

ingresso (in generale), che per tasso di completamento (vedi Tabella 2.1). 

 
Tabella 2.1: Tassi di ingresso e di completamento al ciclo di studi (anno 2013) 

 
Tassi di 
ingresso 

(A) 

Tassi di 
completamento (B) 

Laureati 
attesi 

(A x B) 

Laureati effettivi 
(25-34 anni) 

Italia* 0,41 0,42 0,24 0,24 

OCSE 0,60  0,42 0,41 

Differenza 
logaritmica Italia-

OCSE 
- 0,38  - 0,57  

 

Quota % Spiegata 66,9  100  

Fonte: ANVUR, Rapporto Biennale sullo Stato del Sistema Universitario e della Ricerca, 2016, 
Eurostat – Education and training statistical database; *Dati Anagrafe Nazionale Studenti; 
Elaborazione Dati 
 
 
Per questi ovvi motivi, l’Europa avrà bisogno di impiegare una grande quantità di 

risorse per attrarre verso l’istruzione superiore un campione di società più vasto ed 

evitare che avvenga l’abbandono precoce degli studi. Nell’Unione Europea circa il 

20% dei giovani non raggiunge il livello minimo di competenze in matematica, 

scienze e lettura e sei milioni di studenti abbandonano gli studi dopo aver concluso 

la scuola secondaria inferiore. Fermando il progredire di questo fenomeno si avrà 

un miglioramento anche della situazione della formazione universitaria. 

Europa 2020 per il settore dell’istruzione e della formazione, ha istituito nel maggio 

del 2009 una strategia specifica chiamata Education and Training ET 2020 che 

racchiude quattro obiettivi ben definiti: 

1. aumentare la mobilità degli studenti e fare in modo che l’istruzione permanente 

diventi un obiettivo costante e definitivo dello sviluppo personale di un 

individuo e della sua attività lavorativa, riducendo il tasso di abbandono a meno 

del 10%; 

2. migliorare la qualità e l’efficacia dell’istruzione e della formazione; 
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3. promuovere l’equità e la coesione sociale; 

4. incoraggiare la creatività e l’imprenditorialità a tutti i livelli di istruzione. 

In termini di occupazione, invece, il 75% delle persone tra i 20 e i 65 anni dovrà 

avere un lavoro; in termini di innovazione, i livelli di investimento pubblico e 

privato in ricerca e sviluppo dovranno innalzarsi al 3% del PIL; in termini di 

energia, si dovrà ridurre del 20% rispetto al 1990 l’emissione di gas a effetto serra 

e aumentare al 20% la quota di fonti di energia rinnovabile nel consumo totale finale 

di energia; per concludere, il numero delle persone a rischio povertà dovrà 

diminuire di 20 milioni. 

 

Per quanto riguarda il sistema universitario europeo, l’UE con Europa 2020 ne ha 

previsto una modernizzazione. 

In primis perché, nonostante si ritenga importante e necessaria la scelta di 

intraprendere un percorso universitario, la capacità delle istituzioni di svolgere il 

loro ruolo nelle società e contribuire alla prosperità europea rimane sottoutilizzata.  

Questo periodo di crisi sfavorisce in generale l’occupazione, ma l’alto tasso di 

disoccupazione giovanile (più del 20% in tutta l’UE e superiore addirittura al 50% 

in alcuni stati membri) è causato non solo dalla crisi economica, ma anche 

dall’istruzione inadeguata che non dota i giovani delle giuste qualifiche, capacità e 

competenze di cui necessita l’Europa. È necessaria una modernizzazione del 

sistema, per non trovarsi davanti ad un divario di competenze, un buco cioè tra 

quello che richiedono i datori di lavoro e ciò che può offrire chi è alla ricerca di un 

impiego, dando la possibilità alle persone di acquisire le competenze necessarie; ciò 

si raggiunge anche rendendo più equo l’accesso all’istruzione superiore. 

Un secondo obiettivo per il miglioramento del sistema universitario, è 

l’innalzamento al 40% della quota dei laureati nella popolazione di età compresa 

tra i 30 e i 34 anni, entro il 2020 (nel 2014, la quota era del 37,9%). Per raggiungere 

questa quota i singoli paesi sono stati invitati a contribuire al conseguimento degli 

obiettivi europei definendo obiettivi nazionali che tenessero conto delle condizioni 

specifiche di ciascun paese.  

Inoltre, tra le iniziative proprie, la Commissione Europea inserisce l’attuazione 

degli interventi relativi al Processo di Bologna, tra cui il sistema di classificazione 
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U-Multirank che prevede che la valutazione delle università e i relativi ranking, non 

avvenga solamente prendendo in considerazione la ricerca scientifica e quindi il 

numero di articoli pubblicati su riviste scientifiche d’eccellenza, ma anche dando 

importanza alla didattica e all’inclusione sociale. 

 

 

2.1.3 L’internazionalizzazione dei sistemi di istruzione superiore d’Europa: la 

mobilità degli studenti 

 

Come citato, l’Unione Europea ha quindi la funzione di coordinare i sistemi di 

apprendimento in Europa e di incoraggiare la collaborazione tra i vari stati membri. 

Per questa ragione, li incoraggia a modernizzare i propri sistemi di istruzione per 

stare al passo con i cambiamenti mondiali, facilita l’inserimento nel mercato del 

lavoro, spinge i governi, le università e le imprese a collaborare tra loro e si impegna 

a sostenere i giovani affinché possano partecipare a scambi studenteschi all’interno 

dell’Unione e gli studenti, i dottorandi, i tirocinanti e i docenti universitari affinché 

abbiano la possibilità di studiare, insegnare o semplicemente fare un’esperienza 

formativa e professionale all’estero. 

Uno dei quattro obiettivi della strategia Education and Training ET 2020 istituita 

nel maggio del 2009 dall’Unione Europea, riguarda proprio l’aumento della 

mobilità degli studenti europei portando la percentuale degli studenti universitari 

che seguono un periodo di formazione o un corso di studio all’estero al 20% entro 

il 2020. Inoltre, a sostegno della mobilità è stato istituito un programma apposito 

per l’istruzione e la formazione dell’UE, chiamato Erasmus+, che da la possibilità 

agli studenti di svolgere all’estero, in un altro paese dell’Unione Europea, un 

periodo di tirocinio lavorativo.  

Tuttavia, la collaborazione tra i paesi dell’UE sul fronte dell’istruzione superiore, 

dovrebbe essere parte di una strategia più ampia che stabilisce un dialogo con il 

resto del mondo, per evidenziare ed espandere il valore e le competenze dei paesi 

membri dell’Unione e per sostenere, nonché accrescere, il settore dell’istruzione 

anche nei paesi in via di sviluppo. L’internazionalizzazione dei sistemi di istruzione 

richiede, infatti, l’azione mirata su più fronti e il coinvolgimento di diverse parti al 
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fine di attirare gli studenti, i professori e i ricercatori migliori nel mondo per 

ottenere come risultato visibilità e rinomanza mondiale. 

 

Nonostante l’impegno adottato dall’UE, rimangono tuttora alcuni ostacoli da 

superare in termini di mobilità tra cui, il riconoscimento delle qualifiche 

accademiche tra i vari paesi. Il Processo di Bologna, con la creazione dello Spazio 

Europeo dell’Istruzione Superiore, ha programmato l’armonizzazione dei titoli di 

studio nell’Unione Europea, sia per il bene degli studenti, sia per acquisire maggiore 

competitività all’estero, causando profondi cambiamenti che hanno reso più 

semplice la formazione al di fuori dell’UE, come la struttura diploma-laurea-

dottorato del sistema di istruzione e i progressi nella certificazione della qualità. 

Esistono, inoltre, numerose limitazioni nella trasferibilità delle borse di studio e dei 

prestiti agli studenti, nonché alcuni ostacoli che impediscono la libera circolazione 

dei ricercatori all'interno dell'UE. 

 

La situazione della mobilità in Europa del 2013 era particolarmente eterogenea: 

circa 1,45 milioni di persone che hanno intrapreso studi di livello terziario negli 

stati membri dell'UE provenivano dall'estero. Il 45% di essi era impegnato in lauree 

triennali. 

Il Regno Unito conta la più alta percentuale di studenti stranieri nel 2013 con circa 

417 mila studenti provenienti da altre nazioni; il 17,5% del totale rappresentato da 

studenti universitari (molti di più che in qualsiasi altro stato UE). La maggior parte 

impegnati in studi riguardanti le scienze sociali, l’economia e il diritto (così come 

per Cipro). Subito dopo si trovavano la Francia con 229 mila e la Germania con 197 

mila studenti provenienti dall’estero. 

Il resto degli stati membri dell’UE che, nel 2013, contavano una percentuale di 

studenti stranieri superiore al 10% sul totale degli studenti, erano solamente quattro 

(escludendo il Regno Unito), ovvero l’Austria con il 16,8%, Cipro con il 14,9%, la 

Francia con l’11,3% e la Danimarca con il 10,1%. Per contro, i paesi con una 

percentuale relativamente bassa di studenti stranieri erano l’Estonia e la Spagna, 

entrambi con il 2,9%, la Slovenia con il 2,6%, la Lituania con il 2,5%, la Polonia 

con l’1,5% e la Croazia con lo 0,3%. 



 76 

La percentuale più alta di laureati provenienti dall’estero nel 2013 si è registrata in 

Lussemburgo (il 40,1% del totale), seguito dal Regno Unito con il 24,3%, ovvero 

circa 192 mila studenti, dalla Germania con 32 mila e dai Paesi Bassi con 18 mila 

studenti. In altri sette stati membri (Paesi Bassi, Danimarca, Cipro, Svezia, Austria, 

Belgio e Svizzera) la percentuale va dal 10% al 14% (esclusi i laureati a ciclo 

breve), mentre non supera il 3% in Estonia, Romania, Slovenia, Lettonia, Lituania, 

Polonia e Croazia. 

 

Generalmente, la scelta del paese straniero ove dedicare una parte dei propri studi, 

ricade, per uno studente, sui paesi più vicini. Per le università europee, infatti, la 

quota di studenti provenienti da altri stati membri dell’Unione è molto elevata, per 

18 stati membri, la maggioranza degli studenti provenienti dall'estero nel 2013 

arrivava da altri stati membri (più del 90% in Slovenia, Croazia e in Slovacchia).  

In Lettonia, Ungheria, Paesi Bassi e Austria, la maggior parte era originaria della 

Germania. 

Una percentuale molto bassa, invece (inferiore al 25%) si è registrata in Portogallo 

in cui, per contro, il 29,1% degli studenti stranieri proveniva da stati africani e il 

36% da Centro e Sud America. 

Gli studenti africani hanno rappresentato una quota superiore al 10% anche in 

Belgio, Finlandia, Romania e Lussemburgo nel 2012, mentre il numero di studenti 

provenienti da Centro e Sud America è stato particolarmente elevato anche in 

Spagna (48,9%). 

L'unico stato membro in cui gli studenti del Nord America hanno rappresentato più 

del 10% della popolazione studentesca universitaria proveniente dall'estero, con 

una quota del 16,5%, è stata l’Irlanda. 

Gli studenti provenienti dall’Asia, invece (soprattutto dalla Cina, compresa Hong 

Kong), hanno rappresentato più della metà degli studenti solo nel Regno Unito, 

anche se si trovano quote superiori ad un terzo degli studenti in altri sei stati membri 

dell’UE.  

La Cina è stata, infatti, il più grande paese di provenienza degli studenti stranieri in 

Finlandia, Svezia e Regno Unito e il secondo o il terzo più grande in altri tre stati 

membri.  
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Le motivazioni che spingono gli studenti ad intraprendere un percorso di studio 

all’estero, breve o lungo che sia, sono molteplici. 

Grazie alla globalizzazione molti lavori si sono evoluti e la tecnologia ha preso il 

sopravvento sui lavori tradizionali, sul mercato sono comparse nuove tipologie di 

occupazione e il mercato del lavoro è diventato sempre più globale. L’investimento 

nella propria formazione, per un giovane, è divenuto ancor più fondamentale, 

soprattutto data la necessità di possedere un titolo di studio di validità mondiale, 

tanto da avere la possibilità di competere in qualsiasi situazione e paese.  

Spesso e volentieri, i giovani, si sentono infatti in dovere di fare un’esperienza 

all’estero a causa della richiesta da parte del mercato del lavoro di giovani cresciuti, 

svegli e con una buona padronanza delle lingue straniere. Quest’ultime sono 

essenziali per poter trovare un’occupazione e molti giovani comprendono il fatto 

che, l’unico modo per impararle, sia quello di esercitarle in terra straniera. 

Un’esperienza di studio o lavoro all’estero, oltretutto, rappresenta un’occasione di 

scambio culturale e di apertura mentale non indifferente, un modo per mettersi alla 

prova e dimostrare il valore e la buona volontà di quella nuova generazione, tanto 

catalogata come sfaticata e “mammona”, di cui sono parte. 

Inoltre, la Vocational Education, ha evidenziato che esistono cinque fattori chiave 

che influenzano la motivazione dei giovani di studiare all’estero, tra cui il sostegno 

fornito da parte del governo del proprio paese, sia morale che finanziario. Si può 

notare infatti che, i tassi di internazionalizzazione più alti sono registrati proprio da 

quei paesi che forniscono ai propri studenti informazioni dettagliate e un 

orientamento esaustivo sui servizi di mobilità offerti dai propri sistemi di istruzione, 

come la Germania, il Belgio, la Spagna, la Francia e l’Italia o da quelli che danno 

molta importanza all’insegnamento delle lingue straniere nelle scuole come Cipro 

e Lussemburgo. Per di più, il Belgio, la Germania, l’Italia e l’Austria sono anche 

dotati di buoni sistemi di sostegno finanziario per tutti quegli studenti provenienti 

da situazioni di difficoltà economica che desiderano svolgere un periodo di 

formazione all’estero. L’Italia, per quanto riguarda l’internazionalizzazione, è in 

fase di crescita: nel 2013, dei 417 mila erotti studenti stranieri che studiavano nel 

Regno Unito, quasi il 10% degli universitari, ovvero più di 11 mila studenti, 

provenivano dall’Italia (più del 12% rispetto all’anno precedente). 
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2.1.4 L’internazionalizzazione dei sistemi di istruzione superiore d’Europa: come 

attrarre le menti migliori ed evitare la “fuga dei cervelli” 

 

Uno degli aspetti fondamentali dell’internazionalizzazione del sistema di istruzione 

superiore di un dato paese si basa sulla sua capacità di attrarre le menti migliori tra 

gli studenti, i docenti e i ricercatori nel mondo e quindi sulla sua capacità di 

competere sul piano internazionale. Le research university americane vantano un 

largo successo in questo campo, sono famose e rinomate per la capacità di attrarre 

i migliori tra i migliori e per questo sono diventate un modello oggetto di imitazione 

da parte dell’Europa. 

Purtroppo però l’Europa non vanta grandi risultati da questo punto di vista, se non 

per alcune eccezioni.  

La qualità e l’eccellenza della ricerca universitaria e la capacità di un paese di 

attrarre i talenti migliori è misurata dalla quantità di fondi ECR ottenuti dai 

ricercatori nazionali per portare avanti le proprie ricerche e i propri studi. 

L’European Research Council (ECR) ogni anno assegna dei fondi ad un certo 

numero di progetti di ricerca secondo specifici criteri di scelta, premiando così con 

2 milioni di euro i ricercatori titolari dei progetti ritenuti più significativi per il 

progresso della ricerca e dell’innovazione mondiale. 

In sette anni, dal 2007 al 2013, l’ECR ha finanziato ben 4.300 progetti55. 

Il paese con i risultati migliori è senza dubbio il Regno Unito che ha visto finanziati 

969 progetti dei propri ricercatori, subito dopo si trova la Germania con 614 progetti 

e la Francia con 498 progetti finanziati. L’Olanda, per la sua dimensione, è un paese 

che ottiene risultati ottimali con 336 progetti finanziati nei sette anni considerati, di 

cui 264 sviluppati dentro il confine.  

L’Italia, in questa classifica, non ottiene alcun risultato di cui vantarsi: nonostante 

il numero dei progetti finanziati si avvicini a quello francese (407), solo di 44% dei 

ricercatori rimane in Italia e decide di non esportare all’estero i fondi e di non 

sviluppare altrove la propria ricerca, contro l’84% dei ricercatori francesi.  

La piaga della ricerca sta proprio in quest’ultimo aspetto: la qualità è data dalla 

                                            
55 LIPPI F., La drammatica fuga dei cervelli dall'Italia, Noise from Amerika, 19 febbraio 2016. 
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capacità di attrarre i talenti sul piano internazionale, ma se le condizioni non sono 

favorevoli nemmeno per i talenti nazionali si genera una doppia conseguenza, 

ovvero l’incapacità di attrarre e l’incapacità di mantenere sul suolo nazionale le 

menti migliori. 

In Regno Unito, di 969 ricercatori vincenti, ben l’88% è rimasto sul suolo britannico 

e ben il 45% di essi sono ricercatori provenienti da altri paesi; in Germania, il 64% 

dei 614 vincitori rimane nel proprio paese e il 30% non è di origine tedesca; in 

Francia, come citato, l’84% decide di rimanere ed il 30%, come per la Germania, 

non è francese. 

In Italia, la tendenza è tutt’altro che in salita: di 407 ricercatori vincenti, solo 229 

hanno deciso di rimanere in Italia per portare avanti la propria ricerca, mentre il 

56% ha preferito una realtà straniera. 

Dal 2010 al 2015 l’Italia ha infatti perso 150 mila menti, alimentando la tendenza 

dei “cervelli in fuga”. Spesso ad andarsene sono i giovani con un livello di 

istruzione più alto che, non trovando le adeguate opportunità per poter sviluppare 

le loro conoscenze nel paese in cui sono nati, preferiscono studiare e lavorare in 

paesi stranieri. Le motivazioni di questa scelta sono da ricercarsi nel sistema di 

premiazione e incentivazione rivolto ai giovani ricercatori e docenti italiani, ben 

diverso da quello fornito in altri paesi in cui un ricercatore che riceve un 

finanziamento di due milioni di euro ottiene, tra le altre cose, una cattedra e un buon 

stipendio, a differenza del perenne precariato al quale vanno incontro i ricercatori 

italiani. 

La situazione dei docenti e dei ricercatori italiani non è, infatti, molto diversa dalla 

tanto criticata e discussa posizione dei docenti e dei ricercatori americani. I docenti 

e i ricercatori a contratto, ai quali spesso viene attribuito solo un “rimborso spese”, 

sono sempre di più e il numero dei ricercatori, degli assegnisti e dei docenti quasi-

tenured (che attendono cioè il passaggio per ottenere una cattedra a tempo 

indeterminato), ovvero più di 66 mila, supera il numero di tutti i docenti e i 

ricercatori a tempo indeterminato assunti nelle università italiane. In merito, l’Italia 

e il MIUR hanno in corso un dibattito con l’Unione Europea a causa della violazione 

della Carta Europea dei Ricercatori che prevede che gli assegnisti ottengano un 

contratto. 
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“Per premiare il merito servono risorse”, ma laddove, come in Italia, si va incontro 

ad una diminuzione dei docenti a causa del pensionamento da una parte e ad un 

salvataggio dei corsi di laurea a rischio dall’altra, in mancanza di fondi e in una 

situazione di continui tagli ai finanziamenti destinati al funzionamento delle 

università pubbliche, l’unica possibilità rimasta è quella di aumentare il numero dei 

docenti a contratto. Di conseguenza, anch’essi saranno impiegati concretamente 

nella didattica e nell’insegnamento universitario, come ha previsto il decreto del 

Ministero dell’Istruzione del 30 marzo 2015, secondo il quale viene espressamente 

citato che anche un docente a contratto può portare avanti e mantenere in vita un 

corso universitario. Inoltre, nonostante la Legge di Stabilità del 2016 avesse 

richiesto che i ricercatori e i docenti a contratto venissero riconosciuti come 

lavoratori disoccupati e potessero godere quindi del sussidio di disoccupazione, la 

richiesta è stata negata dal Ministero del Lavoro che si è giustificato sostenendo che 

il lavoro di un ricercatore è composto per la maggior parte da attività formativa, 

nonostante venga loro riconosciuta la capacità di insegnare, svolgere esami, seguire 

studenti tesisti e portare avanti un corso universitario tanto quanto un docente o un 

ricercatore assunto a tempo indeterminato. 

Detto ciò, è facile comprendere come la maggior parte della didattica sia svolta, 

come accade nelle research university americane, da giovani precari e stressati che, 

trovando nella ricerca la leva per la carriera, trascurano la didattica sulla quali 

vengono costretti a concentrarsi; dall’altra, più dell’80% dichiara inoltre di trovare 

difficoltà anche nel fare ricerca a causa dell’impegno affidatogli nella didattica. 

Per migliorare questa situazione sarà necessario ripensare la didattica e stanziare 

più risorse a favore del funzionamento delle università, in questo modo sarà 

possibile migliorare le condizioni dei docenti e dei ricercatori italiani per evitare 

che scappino altrove portando la conoscenza delle nostre menti al di fuori dei nostri 

confini a beneficio di altri paesi. Inoltre, alleggerendo la burocrazia universitaria e 

rivendendo i programmi dei corsi, sarà possibile attrarre ricercatori e studenti da 

tutto il mondo al fine di aumentare l’internazionalizzazione del nostro sistema di 

istruzione superiore. 
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Come in America esiste l’Association of American Universities (AAU), anche in 

Europa è nata nel 2002 un’organizzazione, o meglio un consorzio, composto dalle 

più prestigiose research university europee: la lega delle research university 

europee, ovvero League of European Research Universities (LERU). 

Essa promuove il ruolo fondamentale della ricerca di base nel processo di 

innovazione nel progresso della società ed evidenzia in ciò, il ruolo svolto dalle 

università ad alta intensità di ricerca presenti in Europa.  

Nel 2002 aderirono 12 research university, mentre successivamente, nel 2010, il 

numero si espanse a 21 università provenienti da dieci paesi europei tra cui l’Italia 

con l’Università degli Studi di Milano. 

 
 
 
2.2 Il finanziamento dell’istruzione: l’impegno di un paese nel sostenere il 

proprio sistema di educazione 

 

Prendendo in considerazione il finanziamento del proprio sistema di istruzione 

posto in essere dai diversi stati europei, vengono analizzate le quote di spesa 

pubblica e di spesa privata ad esso destinate e gli aiuti finanziari concessi agli 

studenti. A riguardo, la maggior parte dei finanziamenti per l’istruzione, nei paesi 

dell’Unione, proviene dal Governo, meno dai privati (ovvero famiglie, imprese, 

organizzazioni non profit e istituzioni religiose) e meno ancora da organizzazioni 

internazionali. 

Secondo i dati raccolti dall’Eurostat56, nel 2012, la parte di spesa totale per 

l’istruzione finanziata dal Governo ha raggiunto il 69% in Portogallo e addirittura 

il 100% in Svezia, Finlandia e Lussemburgo; la spesa privata, invece, non ha 

superato il 10% della spesa totale in 16 stati UE, si è registrata uguale o superiore 

al 20% in 9 paesi e pari al 25% solo in Regno Unito e Cipro. Riguardo il 

finanziamento delle organizzazioni internazionali, il valore non ha superato il 5% 

in quasi tutti gli stati UE, con l’unica eccezione per i paesi baltici in cui l’Estonia 

ha raggiunto il 14,5%. 

                                            
56 Ec.europa.eu. (2017). Statistics Explained. [online] Available at: 
http://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/ 
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Per quanto riguarda gli aiuti finanziari e i sussidi sotto forma di borse di studio e 

prestiti agli studenti, l’Europa mostra una grande variazione da paese a paese, ma 

gli investimenti complessivi rimangono, in ogni caso, troppo bassi considerando 

che rappresentano circa l’1,3 % del PIL, rispetto al 2,7% degli Stati Uniti e all’1,5 

% del Giappone, oltretutto, l’attuale crisi e la necessità di risanare il debito pubblico 

ha messo ancora più in difficoltà l’investimento nell’istruzione.  

Nel 2011 la quota di spesa pubblica destinata agli aiuti finanziari era del 7,5%, nel 

2012 invece la situazione era molto variabile da paese a paese, da un minimo di 

3,3% in Lettonia all’8,8% dell’Irlanda; valori più bassi sono stati registrati da 

Lussemburgo (esclusa l’educazione terziaria) e Croazia, mentre picchi di 11-12% 

si sono registrati in Paesi Bassi, Germania e Danimarca, fino ad un 17-18% di 

Svezia e Bulgaria. Nello specifico per l’istruzione terziaria, più del 25% della spesa 

pubblica per l’istruzione è stata dedicata ad aiuti finanziari a studenti universitari e 

famiglie nel 2013 in Italia, Svezia, Paesi Bassi, Regno Unito e il 29,1% a Cipro. 

La quota della spesa privata riservata agli aiuti, invece, è molto più irrisoria: in 12 

dei 23 paesi dell’Unione non supera lo 0,5%, mentre è molto alta solo a Cipro e in 

Lettonia e raggiunge il 100% in Ungheria. 

Il Regno Unito possiede un programma di prestito pubblico molto vasto, necessario 

a compensare le più alte tasse universitarie in Europa. Raggiunge alti livelli di spesa 

privata, di un aiuto finanziario agli studenti (aumentati molto tra il 2008 e il 2010) 

e di autonomia universitaria, rimanendo uno dei migliori sistemi di istruzione 

superiore.  

La necessità è stata quella di massimizzare il rendimento degli investimenti eseguiti 

tramite delle manovre che promuovessero delle migliori prestazioni in termini di 

educazione e ricerca e un miglior funzionamento dei sistemi di istruzione superiore 

interni ad ogni paese. Una maggiore flessibilità è difficile da realizzarsi anche a 

causa dei numerosi vincoli giuridici, finanziari e amministrativi che spesso limitano 

la libertà delle istituzioni nel definire le proprie strategie. 
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2.2.1 Spesa pubblica e privata a favore del sistema di istruzione 

 

La quota di spesa pubblica destinata all’istruzione, è anch’essa molto differente da 

paese a paese. Secondo quanto definito dall’Eurostat, l’Unione Europea nel 2014 

ha erogato in media, per tutti i livelli del ciclo di istruzione, il 10,2% dell’intera 

spesa pubblica, nel 2012 circa 672 miliardi di euro tra cui, con una percentuale sul 

Pil dell’8,8%, la Danimarca si è aggiudicata la quota maggiore, una percentuale 

superiore al 6,5% in Svezia, Finlandia, Malta, Cipro e Belgio, mentre tra il 3,1% e 

il 6,2% nella maggior parte dei paesi UE. 

A fare da fanalino di coda in questa classifica è proprio l’Italia che si ritrova in una 

situazione disastrosa: tra il 2008 e il 2013 l’Italia ha tagliato la spesa pubblica per 

l’istruzione del 14%, circa il doppio di quanto non sia calato il Pil nello stesso 

periodo57; nel sistema d’istruzione terziaria, la spesa per studente è aumentata del 

4% ma essenzialmente a causa di una diminuzione del 7% del numero degli 

studenti.	 La spesa annua dell’Italia per l’istruzione dalla scuola primaria 

all’istruzione terziaria nel 2013 è stata di 9.238 dollari statunitensi per studente 

(inferiore di oltre 1.200 dollari statunitensi rispetto alla media dell’OCSE58).	 

Nel 2013 ha stanziato solo il 7% della spesa pubblica totale rispetto all’11% della 

media OCSE, mentre si ritrova oggi all’ultimo posto con il 7,9% sulla spesa 

pubblica totale e penultima con una percentuale sul PIL del 4,1% rispetto alla media 

UE del 4,9%. Al di sotto solo Romania, Spagna, Bulgaria e Slovacchia con il 3%. 

Considerando nello specifico i vari livelli di istruzione, si ritrova in linea per quanto 

riguarda l’istruzione primaria, ma al di sotto per l’educazione terziaria, dedicando 

lo 0.7% della spesa pubblica totale al sistema universitario, post universitario e della 

ricerca, rispetto alla media UE dello 1,6% e lo 0,3 % sul PIL rispetto allo 0,8% UE. 

Molto lontani paesi come il Regno Unito, la Francia, il Belgio, l’Olanda, la Svezia, 

la Finlandia e soprattutto la Germania che conta una spesa pubblica per l’istruzione 

del 2% sulla spesa pubblica totale e dello 0,9% sul Pil. 

                                            
57 IL SOLE 24 ORE, Ocse: Italia penultima per spesa, record di Neet e prof anziani, Scuola24, 16 
settembre 2016.  
58 OECD, Uno sguardo sull’istruzione: indicatori dell’OCSE, 2016 (fonte autorevole d’informazioni 
sullo stato dell’istruzione nel mondo. Presenta dati sulla struttura, il finanziamento e le prestazioni dei 
sistemi d’istruzione nei 35 Paesi dell’OCSE e in alcuni dei Paesi partner dell’Organizzazione). 
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Secondo l’OCSE “il livello relativamente basso della spesa pubblica per l'istruzione 

non è riconducibile al basso livello della spesa pubblica in generale, ma al fatto che 

all'istruzione è attribuita una quota del bilancio pubblico relativamente esigua”; per 

altri servizi pubblici, infatti, la spesa si è ridotta anche meno del 2% in certi casi. 

Ciò che non fa cadere nel baratro l’Italia è il fatto che al calo della spesa pubblica 

statale si contrappone un aumento della spesa privata che è cresciuta del 21% tra il 

2008 e il 2013 contro una media OCSE del 16%. 

 

I finanziamenti privati riguardano tutti quegli strumenti che possono facilitare 

l’accesso all’istruzione superiore e sono tipici dei paesi in cui gli studenti spendono 

di più per la loro formazione, le tasse d’iscrizione pagate dalle famiglie sono infatti 

una delle forme più importanti di spesa privata nell’istruzione terziaria. 

Come è dimostrato dallo studio OCSE, nei paesi in cui le tasse universitarie sono 

alte, come nel Regno Unito, l’investimento da parte di soggetti privati (soprattutto 

imprese e organizzazioni non profit) è più significativo rispetto a quegli stati in cui 

gli studenti pagano rette basse o nulle e godono di sovvenzioni pubbliche come in 

Norvegia e in Svezia. Nonostante questa facilitazione, se il costo per la 

frequentazione di un istituto universitario viene percepito come troppo alto, gli 

studenti e le loro famiglie potrebbero comunque scoraggiarsi dal proseguire gli 

studi. 

In media i finanziamenti privati raggiungono il 15-20% della spesa totale, contro il 

50% degli Stati Uniti, Giappone, Corea, Cile e Colombia; la quota proveniente da 

imprese e organizzazioni non profit raggiunge il 15% in Australia, Israele e Stati 

Uniti e supera il 20% in Canada, Corea e Regno Unito. 
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Figura 2.1: Spesa per le istituzioni educative terziarie in percentuale di PIL per fonte di 
finanziamento. (anno 2012 - ordine decrescente per spesa totale, pubblica e privata) 

 
Fonte: ANVUR, Rapporto Biennale sullo Stato del Sistema Universitario e della Ricerca, 2016, 
OCSE – Main Science and Technology Indicators 2016) 

 
 

Per quanto riguarda il futuro dell’Italia, l’ex ministro dell’istruzione Stefania 

Giannini ha affermato:  

 

«Con questo governo invertita rotta sulla scuola. […] Stiamo 

lavorando per rendere l'istruzione terziaria più vicina alle esigenze 

degli studenti. Vogliamo dare ai nostri giovani strumenti concreti 

per affrontare il futuro59». 

 

Commentando i dati OCSE il ministro sostiene che, con la riforma Buona Scuola, 

il Governo ha previsto un investimento di 3 miliardi in più ogni anno sul fronte 

dell’istruzione e che, inoltre, con l'ultima legge di Stabilità sono stati previsti dei 

fondi aggiuntivi per le borse di studio universitarie. 

 

                                            
59 MIUR, Ocse, Giannini: "Con questo Governo invertita la rotta sulla scuola Intrapresa con decisione 
la strada del cambiamento", Roma, 15 settembre 2016. 
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2.2.2 Spesa pubblica e privata a favore della Ricerca e Sviluppo 

 

In riferimento alla spesa pubblica e privata, è necessario dare un veloce sguardo 

anche al finanziamento della Ricerca e Sviluppo attuato in Italia. 

Il nostro paese si trova molto vicino al fondo della classifica, al di sotto della media 

OCSE, anche dal punto di vista della quota di spesa pubblica destinata alla Ricerca 

e Sviluppo. 

 
Tabella 2.2: Percentuale di spesa in R&S sul PIL nazionale 

Paese 2011 2014 2011 - 2014 Posizioni 

UE15 2,03 2,08 2,06  
UE18 1,88 1,94 1,92  
OCSE 2,33 2,37 2,35  

Australia 2,13 - 2,12 10/23 
Belgio 2,16 2,46 2,35 8/23 
Canada 1,80 1,61 1,72 14/23 

Cina 1,79 2,05 1,95 12/23 
Corea del sud 3,74 4,29 4,05 2/23 

Francia 2,19 2,26 2,23 9/23 
Germania 2,79 2,84 2,83 6/23 
Giappone 3,38 3,58 3,45 3/23 

Grecia 0,67 0,83 0,75 23/23 
Irlanda 1,53 1,52 1,54 16/23 
Israele 4,01 4,11 4,08 1/23 

ITALIA 1,21 1,29 1,27 19/23 
Olanda 1,90 1,97 1,94 13/23 
Polonia 0,75 0,94 0,86 22/23 

Portogallo 1,46 1,29 1,36 17/23 
Regno Unito 1,69 1,70 1,67 15/23 

Russia 1,09 1,19 1,13 20/23 
Singapore 2,15 - 2,05 11/23 

Spagna 1,33 1,22 1,27 18/23 
Stati Uniti 2,76 - 2,73 7/23 

Svezia 3,25 3,16 3,25 4/23 
Svizzera - - 2,97 5/23 
Turchia 0,86 1,01 0,93 21/23 

Fonte: ANVUR, Rapporto Biennale sullo Stato del Sistema Universitario e della Ricerca, 2016, 
OCSE – Main Science and Technology Indicators 2016) 
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Dai dati espressi dall’OCSE per il quadriennio 2011-2014, che comprendono la 

spesa di tutti i settori istituzionali italiani, quindi la spesa pubblica, quella privata e 

dell’istruzione superiore, l’Italia si trova al diciottesimo posto, alla pari con la 

Spagna e superiore solo a Turchia, Polonia, Russia e Grecia.  

Con una quota di PIL nazionale dedicato alla Ricerca e Sviluppo dell’1,27%, ben 

inferiore alla media dei paesi OCSE (2,35%) e alla media dei paesi della comunità 

europea che va dal 2,06% per UE 15 a 1,92% di UE 28. L’unica regione italiana 

che presenta una quota molto simile alla media europea è il Pimonte. 

Nel periodo considerato, il settore predominante è quello privato che con una quota 

di spesa del 54,8% del totale, rimane comunque ancora inferiore alla media europea. 

Come accade per i finanziamenti dell’istruzione, anche nel caso della Ricerca e 

Sviluppo, a partire dalla crisi del 2008 si assiste ad una diminuzione dei 

finanziamenti da parte del settore pubblico e del settore dell’istruzione superiore 

ma, contemporaneamente, si assiste ad un aumento dei finanziamenti da parte del 

settore privato. Nel 2014 si è registrata però un lieve aumento rispetto al punto di 

partenza (+1,7%) in riferimento alla spesa in R&S in generale, in paesi come 

Germania, Regno Unito e Francia invece l’aumento è stato in media del 10%. 

Tra i paesi in cui prevale il finanziamento privato della R&S, con quote che arrivano 

al 74%, sono compresi Stati Uniti, Australia, Cina, Corea del Sud, Israele, 

Giappone, Belgio, Francia, Germania, Irlanda, Svizzera e la Svezia, mentre tra 

quelli in cui prevale la spesa pubblica ci sono Grecia, Polonia, Repubblica slovacca, 

Romania e Russia. L’Italia si trova a metà tra i due gruppi con un finanziamento 

proveniente dal settore pubblico del 47,3% e un finanziamento dal settore privato 

del 40,7%. Il 48% della spesa totale riguarda la ricerca applicata, seguono poi la 

ricerca di base e quella sperimentale con circa il 25% ciascuna, anche se nelle 

università prevale la ricerca di base con il 56% (Figura 2.2) 
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Figura 2.2: Spesa % in R&S per tipologia e settore istituzionale in Italia. (2013) 

 
Fonte: ANVUR, Rapporto Biennale sullo Stato del Sistema Universitario e della 
Ricerca, 2016, Istat – La ricerca e sviluppo in Italia 2015) 

 

 
2.3 La classifica delle migliori università europee nel 2016 

 
Per la valutazione delle migliori università europee viene presa in considerazione 

la classifica stilata dalla rivista Times Higher Education che, oltre ad aver 

pubblicato, come ogni anno dal 2010, il World University Rankings 2016-2017, 

ovvero il ranking degli istituti più prestigiosi al mondo, ha anche prodotto la 

classifica dei primi 200 istituti europei. 

I risultati prodotti si basano su dati che, per la maggior parte, vengono messi a 

disposizione dalle stesse università e, laddove il dato non sia disponibile, viene 

eseguita una stima sulla base del valore medio e del valore più basso riportato per 

non penalizzare l’istituzione attribuendo uno zero ad alcuni indicatori. 

Le università escluse dalla classifica sono quelle che non hanno raggiunto un certo 

risultato nella ricerca negli ultimi cinque anni, ovvero non hanno prodotto e 

pubblicato almeno 200 articoli l’anno censiti nella banca dati “Scopus”, per un 

totale di mille pubblicazioni tra il 2011 e il 2015. 

La metodologia utilizzata è la stessa utilizzata per stilare il ranking mondiale e si 

basa sullo studio di 13 indicatori raggruppati in 5 aree che giudicano l’intensità della 

ricerca delle università attraverso i loro principali obiettivi, ovvero l’insegnamento, 
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la ricerca, il trasferimento della conoscenza e la visione internazionale. 

La prima area riguarda l’insegnamento che, con un peso del 30% sui risultati finali, 

comprende un sondaggio sulla reputazione accademica (15%) che esamina il 

prestigio dell’istituzione percepito nell’insegnamento, il rapporto tra gli studenti e 

i docenti (4,5%), il rapporto tra i dottorati e le lauree di primo livello (2,25%), il 

rapporto tra i dottorati rilasciati e l’ammontare del personale accademico (6%) che 

riflette il variare del volume di dottorati rilasciati in base alla disciplina considerata, 

l’ammontare delle entrate istituzionali (2,25%) che da un’idea delle facilitazioni 

economiche rivolte agli studenti e al personale accademico e della qualità delle 

infrastrutture presenti nel college. 

La seconda area riguarda l’attività di ricerca svolta nell’università e, anch’essa con 

un peso del 30% sui risultati finali, comprende un sondaggio sulla reputazione 

dell’eccellenza della ricerca rispetto alle altre istituzioni (18%), la produttività della 

ricerca (6%) ovvero il numero di articoli pubblicati su riviste scientifiche di valore 

e l’ammontare del reddito dell’attività di ricerca (6%) che, nonostante sia molto 

influenzato dalle politiche nazionali e dalle circostanze economiche dei paesi in cui 

sono situate le varie istituzioni, si tratta un indicatore essenziale per lo sviluppo e la 

crescita della ricerca di livello mondiale. 

La terza area, strettamente collegata alla ricerca, riguarda le citazioni e quindi la 

capacità dell’istituzione di diffondere sul panorama accademico mondiale la 

conoscenza e le idee prodotte tramite la sua attività di ricerca. Con un peso del 30% 

sui risultati finali, analizza il numero di volte che un articolo viene citato in riviste 

scientifiche e lo mette a confronto con il numero di citazioni che mediamente 

ricevono pubblicazioni simili, prendendo in considerazione ventitremila giornali 

accademici pubblicati tra il 2011 e il 2015.  

La quarta area riguarda l’internazionalità dell’istituzione (7,5%) considerando il 

rapporto tra in numero di studenti internazionali e quello degli studenti interni 

(2,5%) e il rapporto tra l’ammontare del personale accademico internazionale e non 

(2,5%) mettendo così in evidenza la capacità dell’università di attrarre le menti 

migliori tra gli studenti e i docenti del panorama internazionale, inoltre vengono 

considerate le collaborazioni internazionali (2,5%), ovvero la proporzione di 

articoli scientifici pubblicati in un periodo di tempo di cinque anni, in cui almeno 
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un co-autore sia di provenienza internazionale. 

L’ultima area di indicatori (2,5%) riguarda la capacità dell’istituzione di contribuire 

allo sviluppo e alla crescita dell’industria nazionale con l’apporto di invenzioni e 

innovazioni, prendendo in considerazione l’ammontare le risorse destinate alla 

ricerca provenienti dall’industria. 

 

Di seguito verranno riportati i valori di alcuni indicatori utilizzati per stilare la 

classifica e alcuni dati riguardanti la vita accademica, studentesca e la situazione 

finanziaria dei primi 20 college in classifica60. 

 
Tabella 2.3: Top 20 Best universities in Europe 2017 – Informazioni Generali 

Classifica 
europea Istituzione Nazione Classifica 

mondiale Punteggio Tipologia 

#1 University of Oxford  #1 95.0 College pubblico 

#2 University of 
Cambridge  #4 93.6 College pubblico 

#3 Imperial College 
London  #8 90 College pubblico 

#4 Swiss Federal Institute 
of Technology Zurich  #9 89.3 College pubblico 

#5 University College 
London  #15 86.5 College pubblico 

#6 
London School of 

Economics and 
Political Science 

 #25 80.2 College pubblico 

#7 University of 
Edimburgh  #27 79.2 College pubblico 

#8 Karolinska Institute  #28 77.6 College pubblico 

#9 LMU Munich  #30 76.8 College pubblico 

#9 
École Polytechnique 
Fédérale de Lausanne 

(EPFL) 
 #30 76.8 College pubblico 

                                            
60 Times Higher Education (THE). (2017). Best universities in Europe. [online] Available at: 
https://www.timeshighereducation.com/student/best-universities/best-universities-europe 
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#11 King’s College London  #36 75.9 College pubblico 

#12 KU Leuven  #43 73.8 College pubblico 

#13 Heidelberg University  #43 73.0 College pubblico 

#14 Technical University of 
Munich  #46 71.6 College pubblico 

#15 University of 
Manchester  #55 69.7 College pubblico 

#16 Humboldt University 
of Berlin  #57 69.2 College pubblico 

#17 Delft University of  
Technology  #59 67.9 College pubblico 

#18 University of 
Amsterdam  #63 67.1 College pubblico 

#19 
Wageningen 

University and 
Research Center 

 #65 66.6 College pubblico 

#20 École Normale 
Supérieure  #66 65.8 College privato  

 

 

Tabella 2.4: Top 20 Best universities in Europe 2016 – Indicatori 

Classifica 
europea Istituzione Insegnamento Ricerca Citazioni Prospettiva 

internazionale 
Reddito 

dell’industria 

#1 University of Oxford 89.6 99.1 99.2 94.5 62.5 

#2 University of 
Cambridge 90.6 97.2 96.8 92.4 50.4 

#3 Imperial College 
London 86.4 86.6 97.3 96.5 67.5 

#4 Swiss Federal Institute 
of Technology Zurich 81.5 93.7 92.5 98.1 63.7 

#5 University College 
London 77.4 90.0 94.0 94.3 41.9 

#6 
London School of 

Economics and 
Political Science 

70.8 74.7 96.3 91.0 34.8 

#7 University of 
Edimburgh 67.5 74.7 96.0 91.5 35.0 
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#8 Karolinska Institute 62.1 76.0 95.9 74.2 72.1 

#9 LMU Munich 70.5 73.4 87.4 65.4 100 

#9 
École Polytechnique 
Fédérale de Lausanne 

(EPFL) 
76.8 66.1 96.5 62.9 98.6 

#11 King’s College London 61.5 71.0 93.5 93.8 42.5 

#12 KU Leuven 57.0 73.7 90.1 67.4 99.8 

#13 Heidelberg University 66.7 65.0 90.8 62.7 60.0 

#14 Technical University of 
Munich 61.0 70.5 82.0 66.6 100 

#15 University of 
Manchester 58.2 66.3 82.3 87.0 45.1 

#16 Humboldt University 
of Berlin 62.5 69.0 79.9 64.4 39.4 

#17 Delft University of  
Technology 56.2 79.2 67.3 85.9 99.9 

#18 University of 
Amsterdam 49.4 62.0 90.3 69.3 54.6 

#19 
Wageningen 

University and 
Research Center 

51.8 50.1 92.8 75.6 100 

#20 École Normale 
Supérieure 59.8 52.3 85.8 72.2 40.0 

 

 

I dati presentati di seguito sono stati estrapolati dalle banche dati online U-

Multirank e ETER che raccolgono informazioni e dati riguardo gli studenti, il 

personale, la didattica, l’attività di ricerca, la performance e molti altri aspetti 

riguardanti migliaia di istituti universitari. Entrambe le piattaforme sono state 

lanciate dall’Unione Europea, in primis U-Multirank, successivamente il Registro 

Europeo dell’Educazione Terziaria (ETER) per facilitare gli studenti e le loro 

famiglie nella scelta dell’istituzione da frequentare. 

 

Nella classifica delle migliori 200 istituzioni europee sono presenti i college di 

ventidue paesi.  

Il Regno Unito, con circa un quarto delle posizioni, ovvero con 50 università tra le 

Top200 in classifica e con 4 college già nella Top 5, tra cui l’università di Oxford, 
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quella di Cambridge e l’Imperial College London in cima anche alle classifiche 

mondiali dei migliori istituti di istruzione superiore, è la nazione più rappresentata. 

Con l’Università di Oxford al primo posto, per la prima volta una università 

britannica si classifica in cima a tutte le altre nella classifica mondiale delle migliori 

università. La ETH Zurich e l’École Polytechnique Fédérale de Lausanne in 

Svizzera, la Karolinska Insitute in Svezia e la LMU Munich in Germania sono le 

uniche università non britanniche ritrovate nelle prime 10 posizioni. 

Con 41 istituzioni in classifica, di cui molte tra le prime 100, si aggiudica la seconda 

posizione infatti proprio la Germania con la LMU Munich al nono posto alla pari 

con la svizzera École Polytechnique  Fédérale de Lausanne. 

La terza posizione è aggiudicata proprio dall’Italia con 39 università, nonostante la 

prima istituzione trovata, la Scuola Normale Superiore di Pisa, non sia né tra i primi 

100 posti mondiali, né tra i primi 50 europei. 

Altre posizioni rilevanti sono aggiudicate dai paesi scandinavi: la Svezia e la 

Finlandia, a dispetto della dimensione ridotta della loro popolazione, possono 

vantare un’ottima performance con, rispettivamente, 11 e 9 istituzioni in classifica, 

la Svezia in particolare con il Karolinska Institute che si aggiudica la ventottesima 

posizione nella classifica mondiale. 

Altre nazioni in ottima posizione rispetto alla dimensione della loro popolazione 

sono anche la Danimarca con 7 università, la Repubblica d’Irlanda con 9 e la 

Svizzera con 10 istituti, tra cui l’eccellenza ETH Zurich – Swiss Federal Institute 

of Technology Zurich in quarta posizione. 

In fondo alla classifica si trovano generalmente le istituzioni delle nazioni del sud 

e dell’est Europa, tra cui la Russia e la Spagna, rispettivamente prima e seconda 

nazione europea più basse in classifica. 

La Russia si aggiudica il peggior titolo a causa del basso numero di istituzioni 

presenti rispetto alla numerosità della popolazione, conta infatti 23 college 

rappresentati in totale, tre nella Top 200 e solo uno nella Top 100 (la Lomonosov 

Moscow State University al settantanovesimo posto) e la Spagna, invece, si 

guadagna il secondo posto partendo dal basso per la presenza di sole cinque 

università tra le Top 200, con l’Autonomous University of Barcellona che è la prima 

trovata al settantaseiesimo posto. 
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2.3.1 Il sistema delle rette e le alternative tra cui scegliere 

 

Il sistema delle rette scolastiche adottato in Europa è ben diverso da quello adottato 

nelle università americane. Come ampiamente spiegato nel capitolo precedente, 

oltreoceano gli studenti che decidono di frequentare un college americano, più o 

meno prestigioso, deve rassegnarsi a pagare delle rette altissime e, il più delle volte, 

ad indebitarsi. Queste rette sono giustificate dall’alta qualità dell’insegnamento e 

della ricerca vantata da questi istituti e dalla certezza che, una volta fuori, questi 

studenti guadagneranno stipendi tanto alti da potersi ripagare gli studi senza grandi 

sforzi. Per gli studenti internazionali la situazione è ancora peggiore: una buona 

parte dei finanziamenti all’università proviene proprio dalle altissime tasse 

scolastiche pagate dagli studenti stranieri.  

In Europa la situazione è ben diversa, infatti, la nazione con le rette scolastiche più 

alte del continente, il Regno Unito, fa comunque pagare agli studenti somme molto 

inferiori agli standard americani. 

 

La tabella proposta di seguito, stilata dal Times Higher Education, mostra il sistema 

delle rette scolastiche adottato da ogni nazione presente con più di una università 

nella classifica nelle Top 200 delle università europee. In alcuni casi vengono 

indicati gli importi medi annui, in altri la fascia di importo, in base a come i vari 

paesi hanno deciso di rendere pubblici i dati. 
 

Tabella 2.5: Tasse universitarie per studenti UE e non  

Paese europeo 
Numeri di 
università 

nella Top 200 

Tassa media annua per 
studenti UE 

Tassa media annua per 
studenti internazionali 

Regno Unito 50 € 11.612 
€ 15.611 

(€ 18.320 per lauree  
lab-based) 

Germania 41 Gratuito Gratuito 

Italia 39 € 1.500 € 1.500 

Francia 25 

• Università pubbliche:  
€ 189; 

• Università private:  
€ 1.500 – 6.000 

• Università pubbliche:  
€ 189; 

• Università private:  
€ 1.500 – 6.000 
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Paesi Bassi 13 € 1.984 € 5.000 – € 25.000 

Svezia 11 Gratuito € 9.700 

Svizzera 9    € 1.500 – 6.000 € 1.500 – 6.000 

Belgio 7 € 374 - 836 € 374 - 836 

Repubblica d’Irlanda 6 € 3.000 

• € 10.000 - € 16.000  
per arte, studi umanistici 
ed economici 

• € 10.000 - € 21.600  
per STEM 

• € 37.128 - € 52. 000  
per medicina 

Danimarca 6 Gratuito € 10.000 

Finlandia 6 Gratuito Minimo € 1.500 
(introdotta nel 2017) 

Federazione Russa 5 € 2.406 – 6.765 € 2.406 – 6.765 

Spagna 5 Fino a € 1.800 Fino a € 1.800 

Austria 5 Gratuito € 1.453 

Norvegia 4 Gratuito Gratuito 

Fonte: timeshighereducation.com, https://www.timeshighereducation.com/student/news/best-
universities-europe-2016-where-can-you-get-value-money 

 

La nazione che si fa pagare di più è anche quella più rappresentata nella classifica, 

ovvero il Regno Unito. Frequentare un’università in Inghilterra o in Galles costa 

circa 9 mila sterline l’anno, circa 11 mila euro; la situazione, però, cambia già 

spostandosi in Irlanda del Nord in cui la tassa media annua si aggira attorno alle 

3.500 sterline e in Scozia in cui gli studenti provenienti dai paesi dell’Unione 

Europea non pagano alcuna tassa universitaria. 

Molte nazioni attuano delle distinzioni notevoli tra studenti provenienti da paesi 

dell’Unione Europea e studenti internazionali, come i Paesi Bassi, la Repubblica 

d’Irlanda o i paesi scandinavi come la Danimarca che, ad esempio, non prevede 

tasse scolastiche per i cittadini dell'Unione Europea e dell'European Economic 

Area, per gli studenti Svizzeri e per chi partecipa a programmi di scambio, mentre 

per tutti gli altri studenti il costo si avvicina a quello britannico. 
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In altri casi, invece, non viene attuata alcuna distinzione tra studenti nazionali e 

internazionali, sia che si tratti di somme medio/alte come per la Russia, sia che si 

tratti di somme modiche come per l’Italia o la Spagna. 

Tra le nazioni presenti, solo la Germania e la Norvegia offrono un’istruzione 

gratuita sia agli studenti europei che a quelli internazionali e, insieme, occupano 40 

delle 200 posizioni. 

Per quanto riguarda la Norvegia, l’accesso alla maggior parte dei corsi di studio è 

gratuito. L’unica somma che devono pagare gli studenti è di 90 euro a semestre, 

ovvero un contributo per la Studentsamskipnaden, un’organizzazione che si occupa 

del benessere degli studenti, aiutandoli nella ricerca di alloggi e stanze a buon 

prezzo anche all’interno dei numerosi alloggi universitari di sua proprietà, fornendo 

loro assistenza sanitaria, servizi di mensa scolastica, di orientamento e proponendo 

loro programmi sportivi e di divertimento. 

In riferimento alla Germania, invece, la questione è un po’ più complicata perché, 

laddove finora l’unica somma pagata dagli studenti per frequentare un college in 

questo paese, era il contributo semestrale chiamato Semesterbeitrag, che oscilla tra 

gli 80 e i 300 euro e che spesso comprende anche servizi di trasporto pubblico, da 

qualche anno lo stato, o meglio i Länder che hanno competenza 

sull’amministrazione scolastica e universitaria, hanno la possibilità di introdurre 

delle Studiengebühren, ovvero della tasse universitarie. Ciò ha comportato una 

continua mutazione della situazione in base ai diversi governi che si alternano a 

livello regionale: alcuni hanno introdotto delle tasse per tutti gli studenti, altri solo 

per gli studenti fuoricorso o per chi sta conseguendo una seconda laurea, altri hanno 

continuato a mantenere gratuiti i corsi di studio.  

In ogni caso, anche dove sia stata introdotta una tassa, la somma si aggira attorno 

ai 500 euro a semestre, ancora inferiore alla media europea, inoltre si tratta di una 

tassa uguale per tutti, senza alcuna distinzione attuata in base al reddito familiare 

dello studente come accade in Italia. Ovviamente, la gratuità dell’istruzione non 

vale per gli studenti fuoricorso o per le università private tedesche in cui uno 

studente può arrivare a pagare fino a 20 mila euro di tasse annue61. 

                                            
61 Redaktion: DAAD - Deutscher Akademischer Austausch Dienst, h. (2017). DAAD-Information 
Centre Italy - Centro Informazioni DAAD Roma - Servizio Tedesco per lo Scambio Accademico. 
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Il costo delle università varia anche in base alla tipologia di corso, la Repubblica 

d’Irlanda attua delle distinzioni nette tra le varie discipline per gli studenti 

internazionali. Le lauree più costose in Europa sono sempre quelle basate su materie 

cliniche o di laboratorio, ma anche studiando in una delle università europee 

migliori, come la scuola di medicina specialistica Karolinska Institute in Svezia, si 

riscontra un ottimo rapporto qualità-prezzo: il corso triennale di biomedicina è 

gratuito per i cittadini dell’Unione Europea e costa meno di 2000 euro l’anno per 

gli studenti extra-UE. 

 

 

2.3.2 Quale università europea scegliere: le alternative al Regno Unito 

 

In una classifica delle migliori università del Regno Unito, in cui sono rappresentate 

91 istituzioni, tre università della Scozia appaiono tra le prime 25: la University of 

Edimburgh, la University of Glasgow e la University of St Andrews, mentre per il 

Galles e l’Irlanda del Nord, anche se a causa della bassa densità demografica 

possono contare un numero limitato di istituzioni, le migliori università sono, 

rispettivamente, la Cardiff University alla posizione numero 29 e la Queen’s 

University Belfast. Il podio è preso senza dubbio dall’Inghilterra che, solo nella 

capitale, conta più di 20 università in classifica, incluse l’Imperial College London 

e la University College London che vantano il terzo e il quinto posto nella classifica 

delle migliori università europee e l’ottavo e il quindicesimo posto nella Times 

Higher Education World University Rankings 2016-2017, rientrando in ogni caso 

nelle prime 20 posizioni anche in altri ranking mondiali. Qui, inoltre, si trovano le 

prime due classificate a livello europeo, la University of Oxford e la University of 

Cambridge che insieme formano il prestigioso connubio “Oxbridge”. 

Detto ciò è facile comprendere il perché, da sempre, le università del Regno Unito 

siano le prime scelte dagli studenti tra tutte le università europee. 

Da qualche tempo, però, stanno facendo i conti con istituzioni di altre nazioni 

europee in grado di competere a testa alta grazie alla qualità dell’insegnamento e 

                                            
[online] Available at: http://www.daad-italia.it/it/ 
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all’importo delle tasse scolastiche. 

Le università inglesi, infatti, non vantano le migliori risorse e il migliore ambiente 

per gli studenti internazionali da quando altre nazioni europee hanno aumentato il 

rapporto docenti-studenti e le risorse da destinare ad ogni studente. 

 

L’Imperial College di Londra, in terza posizione nella classifica delle migliori 

università europee e in ottava posizione in quella mondiale, riserva ad ogni studente 

meno risorse di quanto non faccia lo svizzero ETH Zurich - Swiss Federal Institute 

of Technology Zurich, nonostante si trovi in svantaggio di una posizione in 

entrambi i ranking. Le tasse scolastiche imposte dall’istituzione svizzera, molto 

inferiori a quelle istituite dal college inglese, fanno si che molti studenti 

internazionali valutino l’ETH Zurich come una valida alternativa, di conseguenza 

il gap esistente tra l’Imperial College, che conta il 51% di studenti internazionali, e 

l’ETH Zurich, che ne conta il 37%, è in continua chiusura. 

Lino Guzzella, presidente dell’ETH di Zurigo, ha messo in luce ciò che attira gli 

studenti ad iscriversi al college svizzero, dichiarando: 

 

«ETH is well-known for its excellent teaching, for leading the way 

in fundamental research, and for the direct transfer of new findings 

into practice.» 

 

«It offers students an inspiring learning environment: innovative 

concepts and projects in teaching promote both classical knowledge 

and inter-disciplinary thought.» 

 

Ma ha anche affermato che, nonostante l’università sia sempre riuscita ad attrarre 

ottimi studenti sia dalla Svizzera che dall’estero, aumentare ancora la percentuale 

di studenti internazionali non è in realtà una priorità dell’istituzione. 

 

Un’ulteriore alternativa è rappresentata dalle università tedesche. 

Le università della Germania sono quelle più considerate oltreoceano dalle famiglie 

che riscontrano gravi difficoltà nel contrarre dei debiti per poter dare la possibilità 
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ai propri figli di frequentare il college in America.  

Considerate università di valore dal punto di vista dell’istruzione e per la maggior 

parte gratuite, o soggette a tasse scolastiche molto basse, le università tedesche sono 

prese in considerazione da molti paesi nel mondo, anche dagli stessi paesi europei. 

I paesi dell’Unione Europea hanno attuato delle forme di collaborazioni nel settore 

dell’istruzione attivando dei corsi binazionali o multinazionali. Con l’Italia sono 

stati attivati numerosi corsi binazionali italo-tedeschi che coinvolgono le principali 

facoltà dei due paesi e si tratta di corsi istituiti da una sola università, in cui una 

parte dei crediti necessari a conseguire il titolo di laurea triennale, magistrale o post-

laurea che sia, devono essere ottenuti presso l’università partner. Al termine del 

corso viene attribuita una doppia laurea, tedesca e italiana. Inoltre, molti corsi di 

laurea magistrale, grazie al programma Erasmus Mundus, offrono la possibilità di 

studiare in maniera integrata in un’università italiana e una tedesca. 

Per quanto riguarda il panorama internazionale, per dare la possibilità a studenti 

stranieri di studiare in Germania, sono stati istituiti dei corsi di studio universitari 

internazionali (International Programmes). Queste tipologie di corsi sono svolti in 

lingua inglese e prevedono che lo studente venga seguito e assistito in modo 

particolare sia dal punto di vista didattico che amministrativo, inoltre, al loro 

termine, conferiscono dei titoli di studio riconosciuti a livello internazionale. 

L’efficacia del sistema tedesco si basa sulla sua doppia finalità: si estende oltre la 

formazione e l’inserimento in azienda prevedendo una formazione continua e lo 

sviluppo delle carriere, per questa ragione è detto duale.  

La stretta connessione del mondo accademico terziario con quello delle aziende si 

riflette tanto sull’economia del paese, quanto sull’istruzione.  

Ponendo uno sguardo all’economia, si può affermare che il settore manifatturiero 

tedesco sia il più tecnologicamente avanzato d’Europa con un’incidenza delle 

imprese high tech di oltre il 10%; nell’insieme della graduatoria, alle prime 

posizioni si trovano, oltre alla Francia e al Regno Unito, i paesi in cui l’industria è 

a stretto contatto con l’industria tedesca (Ungheria, Polonia) oppure quelli che 

presentano un sistema universitario molto simile a quello tedesco (Austria, Olanda). 

Dal punto di vista dell’istruzione, invece, l’alta prospettiva di trovare 

un’occupazione finiti gli studi, grazie allo stretto coordinamento tra le università e 
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il mercato del lavoro, favorisce e incentiva l’iscrizione ai corsi di laurea specifici. 

In Germania si possono trovare, infatti, due tipologie di istituzioni: le università 

generaliste e le Fachhochsulen (FH), ovvero delle scuole superiori di tipo tecnico-

professionale. Come in Italia, la maggior parte delle università sono generaliste e 

propongono, cioè, un’offerta formativa molto vasta in termini di facoltà e corsi di 

studio in tutte le discipline, utilizzando un metodo di studio prettamente teorico 

integrato con esperienze professionalizzanti di tirocinio. 

I diplomi delle FH, invece, sono anch’essi classificati come terziari, ma si 

distinguono dai corsi universitari classici per la durata dei percorsi e per la didattica 

orientata all’applicazione. Esse hanno un’offerta formativa molto più specializzata 

delle università generaliste (concentrandosi soprattutto su materie come il business, 

l’economia, l’ingegneria, l’architettura, le scienze sociali e dell’amministrazione) e 

sono a stretto contatto con le varie imprese del territorio. 

Ma al di là della più rosea situazione occupazionale tedesca rispetto a quella del 

panorama italiano, ciò che è importante notare è la differenza tra i due diversi livelli 

di scolarizzazione.  

 

Un’ulteriore valida alternativa alle più quotate università inglesi, lo è diventata 

l’Olanda. 

Studiare nei Paesi Bassi, in particolare in Olanda, sta diventando sempre più 

popolare tra gli studenti internazionali che trovano un’ampia scelta di corsi in lingua 

inglese in università olandesi leader a livello mondiale. Ben 13 università di questa 

nazione figurano tra le prime 200 nella classifica delle migliori università nel 

mondo. La propensione internazionale è molto accentuata in questo paese e i corsi 

internazionali istituiti sono circa 2.100. 

Gli studenti internazionali provengono soprattutto da paesi europei come la 

Germania, il Belgio, l’Italia, la Francia e la Spagna, fuori Europa in particolare dalla 

Cina e dagli Stati Uniti. Ciò che attira questi studenti è di certo anche il metodo di 

insegnamento adottato, il problem based learning che, diversamente da altri metodi, 

spinge lo studente ad analizzare e risolvere dei problemi pratici in modo 

indipendente, favorendo allo stesso tempo lo studio individuale e l’interazione in 

aula tra studenti, un metodo detto interattivo.  
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Per continuare per questa strada, il Ministro dell'Istruzione olandese ha da poco 

lanciato un piano di quattro anni che prevede di aumentare il numero degli 

insegnanti e la creazione di opportunità di apprendimento interattivo, allo scopo di 

attuare un ulteriore miglioramento della qualità dell’insegnamento delle università 

olandesi. 

 

Riprendendo ciò che è stato detto alla fine del primo capitolo nel quale ci si è chiesto 

come sia possibile aiutare l’Europa nella lotta all’internazionalizzazione dei propri 

sistemi di istruzione superiore, nella rincorsa di uno standard americano 

irraggiungibile e nei continui tentativi per far emergere la qualità delle proprie 

università sul piano mondiale, si può affermare definitivamente che la strada delle 

research university americane non sia la più indicata a causa di immense differenze 

contestuali e legislative presenti tra i due continenti. 

La leva sulla quale l’Europa e l’Unione Europea, in particolare, deve puntare è 

sicuramente la forza comune risultante da una collaborazione su vari fronti attuata 

dai diversi stati appartenenti all’UE, nonché un impegno economico costante e più 

ingente da parte dei vari Governi, a favore del settore dell’istruzione in generale, 

fino ad arrivare, in particolare, a quello universitario. 
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Capitolo 3: 
ANALISI EMPIRICA 

Nei due capitoli precedenti sono stati ampiamente illustrati i vari sistemi di istruzione 

superiore presenti nel mondo, in particolare mettendo a confronto due mondi opposti: 

le Research University americane da un lato e il sistema universitario europeo 

dall’altro. Considerando l’eccellenza presunta del modello americano preso in esame 

e la competizione creatasi a livello mondiale tra le diverse università per riuscire anche 

solo concettualmente ad avvicinarsi alla fama e al valore dato a queste istituzioni, sono 

stati evidenziati alcuni aspetti cruciali attorno ai quali si è ritenuta ruotare l’intera 

strategia di comunicazione degli istituti universitari. 

L’aspetto maggiormente invidiato alle realtà americane da parte dei nostri istituti 

europei, motivo principale di imitazione, è la loro capacità di attrarre alcune tra le 

menti migliori presenti sul suolo globale, che si tratti di studenti, docenti o ricercatori. 

È nata così un’intensa competizione tra i diversi sistemi universitari mondiali i quali, 

ognuno similmente o diversamente dagli altri, ha dovuto esplicitare nel modo più 

convincente e accattivante possibile la propria offerta e la propria proposta formativa 

per renderla unica o comunque migliore rispetto a quella degli altri istituti, degna di 

essere scelta dai migliori studiosi come luogo di studio, lavoro o ricerca. 

L’esplicitazione di questa offerta di valore avviene attraverso i numerosi aspetti 

riguardanti l’intero sistema universitario, partendo dall’offerta di studi proposta e dal 

valore intrinseco dell’istituto, passando per l’aspetto più tecnico riguardante i 

finanziamenti e gli aiuti finanziati, l’internazionalizzazione e la mobilità degli studenti, 

fino ad arrivare al mondo della ricerca, dell’innovazione e della collaborazione 

strategica con le imprese e la società in cui l’università è radicata. 

Partendo da una comunicazione precisa dei diversi punti caldi, l’analisi empirica svolta 

mette in luce, ove esistenti e significative, le similitudini e le disuguaglianze attuate 

nella comunicazione online del proprio valore e della propria offerta globale da parte 

di alcuni istituti universitari europei scelti secondo un criterio ragionato. 
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1.3 Metodi di ricerca e analisi dei dati 

 

1.1.1 Obiettivo dell’analisi 

 

La comunicazione della propria qualità intrinseca, soprattutto quella effettuata 

online, ha assunto al giorno d’oggi, per le università di tutto il mondo, un valore 

strategico fondamentale alla crescita della fama globale delle istituzioni. 

L’analisi empirica svolta ha come obiettivo principale la dimostrazione e la messa 

in evidenza delle similitudini e delle disuguaglianze attuate da alcune università 

accuratamente selezionate, nella definizione e nell’esplicitazione dei propri punti di 

forza su qualsiasi fronte (siano essi relativi alla formazione, alla ricerca o al contesto 

formativo) attraverso la comunicazione digitale eseguita sui propri siti web 

istituzionali. 

 

 

 1.1.2 Criteri di selezione dei casi 

 

La messa a confronto di alcuni istituti universitari per aspetti cruciali della loro 

comunicazione online deve innanzitutto partire da delle basi simili. 

Prese in considerazione le prime 100 università presenti nella classifica delle 200 

migliori università d’Europa stilata dalla rivista Times Higher Education, sono state 

estratte le istituzioni che per specializzazione tematica e dimensione, risultassero 

conformi alla specializzazione tematica e alla dimensione della Ca’ Foscari 

University of Venice. 

La specializzazione tematica delle materie oggetto di studio comprende le grandi 

aree disciplinari delle scienze sociali, umanistiche, economiche e tecnologiche ed 

esclude le scienze mediche, mentre la variabile dimensionale riguarda il numero 

degli studenti iscritti. 

Le Top University mondiali, compresi i grandi nomi delle Research University 

americane, come Harvard o Yale e le top player tra le università europee, come il 

connubio Oxford-Cambridge, sono state considerate fuori target, per l’analisi 

empirica, perché troppo distanti da Ca’ Foscari in termini di dimensioni e fama 
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mondiale; la presa in considerazione della loro strategia di comunicazione avrebbe 

distorto i risultati finali. 

La selezione ricade quindi su un campione di tre università europee di media 

dimensione: due famose istituzioni inglesi come la London School of Economics 

and Political Science di Londra e la University of Reading, e la prima università 

della Svezia, la Stockholm University.  

 

v La London School of Economics and Political Science (LSE) situata nella 

capitale britannica, è una delle università di scienze sociali più importanti del 

mondo. Ventitreesima nel World University Ranking 2016 stilato dal Times 

Higher Education e sesta nella classifica europea, conta circa 10.000 studenti 

iscritti, di cui circa 7.500 provenienti da paesi internazionali; 

 

v La University of Reading situata a Reading, a circa un’ora da Londra, si trova 

al 96° posto della classifica europea e al 164° della classifica mondiale per 

qualità della ricerca e relazioni con le imprese. L'università comprende, infatti, 

più di cinquanta centri di ricerca riconosciuti come centri di eccellenza nel 

mondo e conta 17.000 studenti di cui più di 5.000 sono internazionali 

provenienti da più di 140 paesi nel mondo. 

 

v La Stockholm University è una delle università più grandi e antiche della 

Scandinavia. Al 64° posto nella classifica europea e al 136° della classifica 

mondiale, è considerata è uno dei centri preminenti della Svezia per la ricerca 

nella scienza, nelle discipline umanistiche e delle scienze sociali. Conta un 

numero di studenti maggiore rispetto alle prime due e un ambiente 

multiculturale molto forte. 

 

Per definire un metro di misura, la Ca’ Foscari University of Venice, con 

esperienza di fama mondiale nell’Economia e management, nelle lingue straniere 

e nelle discipline umanistiche nasce nel 1868 in una delle città più belle ed 

internazionali al mondo e ad oggi conta più di 20.000 studenti, tra cui più di 1.500 

studenti internazionali. 
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1.1.2 Analisi dei dati 

 

Definito il campione da utilizzare per l’analisi, la raccolta dei dati viene effettuata 

secondo un processo strutturato composto da coding di 1° e 2° livello che 

consentiranno di ottenere un’accurata intersezione delle informazioni raccolte 

necessaria a definire dei risultati di analisi. 

 

Il processo di raccolta dei dati si articola nei seguenti step: 

 

1. Alberatura dei siti web  

Una prima selezione dei contenuti viene eseguita tramite l’alberatura dei siti 

web delle università in esame. Essa consente di organizzare secondo macro aree 

tematiche le informazioni contenute nelle varie pagine del sito web e di 

evidenziare solo le sezioni del sito che contengono i dati interessati e sensibili 

all’analisi che si sta andando a svolgere. 

 

2. Scelta delle macro aree 

La strategia di comunicazione generale definita dalle istituzioni universitarie si 

concentra su più fronti e si rivolge a diverse tipologie di pubblico. Attirare verso 

di sé menti eccellenti per la didattica e la ricerca e favorire l’entrata di 

finanziamenti ingenti necessari alla modernizzazione del sistema di istruzione 

e all’avanzamento dell’innovazione tecnologica, richiede alle università una 

strategia di marketing e comunicazione multi obiettivo e direzionata verso 

diversi tipologie di target. 

I pubblici ai quali si rivolgono le istituzioni sono molteplici: gli studenti sono il 

primo obiettivo da raggiungere, siano essi futuri studenti nazionali o 

internazionali da attrarre, o attuali studenti iscritti da supportare, seguiti subito 

dopo dalle imprese e dalle organizzazioni locali con le quali le università si 

impegnano ad ottenere finanziamenti per la crescita e lo sviluppo e ad instaurare 

partnership economiche a lungo termine finalizzate ad avviare rapporti solidi 

tra l’istituzione e il mondo del lavoro e la società in cui è inserita. 

Seguono poi le università internazionali per l’istituzione di partnership di 



 106 

scambio utili alla mobilità degli studenti e tutto il pubblico composto dai docenti 

e dai ricercatori da attrarre. 

Per questa analisi si è scelto di considerare solo la comunicazione svolta in 

particolare nei confronti di due dei pubblici citati: gli studenti e le imprese da 

attrarre. Le macro aree considerate sono quindi, da una parte, quelle relative allo 

studente e all’offerta formativa nello specifico, dall’altra quelle rivolte agli enti 

esterni. 

Le sezioni dei siti web rivolti agli studenti sono quelle che parlano in generale 

dell’offerta formativa proposta dall’università (con tutte le specifiche relative ai 

programmi di studio, alla loro regolamentazione e ai criteri di selezione), quelle 

riferite al sistema delle rette scolastiche e al supporto finanziario offerto agli 

studenti tramite le borse di studio, tutte le sezioni dedicate ai servizi di 

informazione e supporto agli studenti, quelle rivolte nello specifico agli studenti 

internazionali e alla mobilità degli studenti in generale.    

Le sezioni rivolte, invece, alle imprese e alle organizzazioni esterne, sono quelle 

relative alla sponsorizzazione e ai finanziamenti delle attività, quelle riguardanti 

la possibilità di instaurare relazioni di business e connessioni con il settore 

pubblico e privato e dare un contributo concreto ai problemi reali della società 

di riferimento. 

Più in generale poi, si individuano delle sezioni che si possono definire 

relativamente neutre, nelle quali viene riportato ed esplicitato il valore 

intrinseco dell’istituto, ovvero contenuti utili ad attrarre entrambe le categorie 

di pubblico. Queste macro aree fanno riferimento alla reputazione 

dell’istituzione, ovvero alle sue eccellenze accademiche, comprese le posizioni 

dell’istituzione nei principali ranking mondiali e i riconoscimenti ricevuti negli 

anni sia per quanto riguarda la formazione che per l’attività di ricerca svolta, 

oppure quelle riguardanti le prospettive di carriera degli studenti e in generale 

la posizione dell’istituzione nei confronti del loro futuro professionale. 

 

3. Coding di 1° livello 

Scelte le macro aree da analizzare si è svolta un’attività di codifica su due livelli. 

La codifica di primo livello consiste, dapprima, in una lettura estensiva dei 
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contenuti riportati all’interno delle sezioni selezionate del sito web e, 

successivamente, accanto ad ogni blocco testuale ritenuto rilevante per l’analisi, 

l’associazione di uno o più codici riassuntivi. 

La lettura estensiva si è svolta, per ogni università, su circa cinquanta pagine 

del relativo sito internet. 

 

4. Coding di 2° livello 

Una volta raccolti i codici riassuntivi di ogni blocco testuale, con la codifica di 

secondo livello si è proseguito a collegare ogni codice ai grandi temi sui quali 

le istituzioni basano la comunicazione del loro valore e dei loro punti di forza 

nei confronti dei due pubblici considerati. 

I grandi temi sui quali le istituzioni fanno leva, sono: 

• l’attrazione delle menti migliori sul suolo internazionale; 

• la modernizzazione del sistema; 

• il valore dell’istituto e la sua posizione competitiva; 

• l’offerta di studi proposta; 

• l’eccellenza nella ricerca; 

• l’attrazione degli studenti internazionali e l’importanza della mobilità degli 

studenti; 

• la professionalizzazione offerta; 

• le relazioni instaurate con la città, il paese e la società di riferimento; 

• le relazioni con le imprese e il finanziamento dell’università; 

• il contributo dato alla società e ai suoi problemi reali. 

 

Partendo ora da questi grandi temi, per ognuna delle quattro università prese in 

analisi, sarà necessario individuare le similitudini e le disuguaglianze presenti nei 

diversi blocchi testuali raccolti e associati ad ognuno di essi, qualora le uguaglianze 

e le disuguaglianze fossero rilevanti per l’analisi. 
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1.4 Analisi empirica 

 

1.2.1 Offerta di studi 

 

Partendo dalla comunicazione rivolta agli studenti, viene analizzato in primis il 

tema dell’Offerta di Studi. 

Per Offerta di Studi si intendono tutte quelle informazioni relative all’offerta 

formativa proposta dalle università, quindi la descrizione e la pubblicizzazione dei 

programmi didattici interdisciplinari con l’elenco dei corsi proposti nei diversi corsi 

di laurea suddivisi per ambito tematico e livello di qualificazione e i corsi di studio 

alternativi ai classici corsi curricolari full time. 

Oltre ai corsi di laurea triennale e magistrale, ai master, a tutti i corsi post-laurea e 

al dottorato di ricerca, tutte e quattro le università propongono una serie di 

opportunità di studio alternative tra cui un programma di studio internazionale, 

l’opportunità di studio part-time, la presenza di un Centro Linguistico e la 

possibilità di svolgere la Summer School.  

In particolare la LSE si vanta di avere la Summer School più grande d’Europa, 

composta da un corso estivo intensivo di tre settimane, mentre la Stockholm 

University propone, in aggiunta a tutti i corsi citati, anche l’opportunità di seguire 

corsi online a distanza, corsi in lingua svedese e dedica un’intera sezione alle 

Teacher Education, ovvero all’offerta di una vasta gamma di programmi e corsi che 

portano a diversi gradi di insegnamento, dando agli studenti le qualifiche necessarie 

per lavorare come insegnanti all'interno di diverse aree tematiche, con diversi 

gruppi di età e in una varietà di organizzazioni educative. 

La Reading University prevede la possibilità di partecipare ad un Subject Tester 

Day, ovvero un giorno di prova presso l’istituto in cui è possibile frequentare le 

lezioni e incontrare gli studenti e “provare” la vita universitaria. 

 

Il concetto sul quale tutte le università si soffermano e fanno leva, è quello del Life-

long Learning: le opportunità “non convenzionali” di studio offerte mirano a fornire 

una formazione continua, per non smettere mai di imparare durante il corso della 

vita. 
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University of Reading > Study > Further Learning: 
“Learning never stops 

Regardless of your age or educational background, it is important to always learn new skills 

and acquire new knowledge for a fulfilling life. 

That's why we offer a wealth of exciting lifelong-learning opportunities aimed at a wide range 

of people. Whether you're looking to develop your career, learn a new language or further 

your passion for a particular subject, we can provide you with the high-quality learning 

environment and expert staff you need to excel.62” 

 

Ca’ Foscari University of Venice > Study > Continuing education: 
Since June 2011, the Challenge School has been working to ensure the management of the 

post lauream training and lifelong learning initiatives. 

Its objective is to create a multi-layered range of courses which, by enhancing the University's 

scientific and teaching capacities, is aimed at many market sectors with different products: 

- Vocational Master's and Executive Master's 

- Higher training courses 

- Customised projects 

Its internal resources combined with its ability to involve national and international external 

experts make the Challenge School a unique player in the training market, thanks to its ability 

to understand and interpret the training needs of different contexts in terms of their culture 

and origin.63” 

 

Un aspetto sul quale si sofferma l’Università Ca’ Foscari, è il servizio di Online 

Learning che comprende corsi curricolari svolti interamente online, Corsi Blended, 

MOOC gratuiti e aperti a tutti e il Progetto EduOpen che offre corsi di livello 

universitario anche a chi non è studente universitario, il tutto per favorire 

l’integrazione e la diffusione delle conoscenze. Lo stesso è previsto dalla University 

of Reading che organizza corsi online gratuiti aperti a tutti su molte materie, dalla 

robotica all’agricoltura, il cambiamento climatico, la leadership digitale e molti 

altri. 

 

 

                                            
62 Reading.ac.uk (2017). Further Learning – University of Reading. [online] Available at:  
https://www.reading.ac.uk/ready-to-study/study/further-learning.aspx 
63  Unive.it. (2017). Ca' Foscari Challenge School - Ca' Foscari University of Venice. [online] 
Available at: http://www.unive.it/nqcontent.cfm?a_id=133239 
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Ca’ Foscari University of Venice > Study > Online Learning: 
“Ca’ Foscari University promotes the adoption of e-learning methodologies to facilitate 

access to studies and to encourage integration and the dissemination of knowledge. 

The activities in e-learning provide support to students and their active involvement.64” 

(Unive.it, 2017) 

 
 

Anche la Stockholm University, sul fronte dell’offerta di studi, fa un passo ulteriore 

fornendo una panoramica del sistema di istruzione superiore della nazione in cui ha 

sede l’università, ovvero la Svezia. In particolare, con un accenno al Trattato di 

Bologna, vuole specificare come il sistema di istruzione utilizzato dall’università 

sia in linea con quello europeo e quindi come le qualificazioni ottenute presso di 

essa abbiano sempre valore e siano spendibili in tutto il continente europeo. 

 

Stockholm University > Education > Couses & Programmes >  

Higher Education System: 

“Sweden has adopted the Bologna system in line with other European countries. The 

qualifications you earn at Stockholm University will be easily understandable 

throughout Europe and the world. The national system of credits used in Sweden 

(''högskolepoäng'') is equivalent to credits measured in ECTS. 

All courses and programmes are divided into three cycles 

There are three categories of qualifications: general degrees, degrees in fine, applied and 

performing arts and professional degrees. Each degree is placed within one of the three 

cycles.65”  

 
Inoltre, sempre la Stockholm University, dedica un piccolo paragrafo della sezione 

sui corsi post-laurea, alla descrizione degli obiettivi che un corso di dottorato si 

fissa di raggiungere: il principale obiettivo di ricerca è acquisire conoscenza, 

conoscere il mondo in cui si vive e sviluppare ricercatori indipendenti. 

 

 

                                            
64 Unive.it (2017). Online Learning – Ca’ Foscari University of Venice. [online] Available at: 
http://www.unive.it/pag/19770/ 
65 Su.se. (2017). Higher Education System in Sweden - Stockholm University. [online] Available at: 
http://www.su.se/english/education/courses/higher-education-system 
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Stockholm University > Education > Couses & Programmes >  

Postgraduate Studies: 
“The general goal of research is to gain knowledge so we may better understand the world 

we live in and if possible change it for the better. The purpose of PhD studies is to train 

doctoral students in the disciplinary and academic tradition, but above all to develop 

independent and critically minded researchers. This page contains some basic facts for those 

interested in pursuing PhD studies.66” 

 

 

1.2.2 Mobilità e studenti internazionali 
 

Per quanto riguarda gli studenti, è interessante analizzare quella parte di 

comunicazione volta, da un lato, ad attrarre gli studenti internazionali e, al contrario 

dall’altro, ad incoraggiare la mobilità dei propri studenti e lo studio all’estero presso 

università internazionali partner, in quanto sono entrambe destinate ad alimentare 

un obiettivo comune di maggiori dimensioni: l’internazionalizzazione 

dell’università. 

 

Per quanto riguarda la mobilità degli studenti, come ampiamente spiegato nel 

capitolo precedente, uno dei quattro obiettivi della strategia Education and Training 

ET 2020 istituita nel maggio del 2009 dall’Unione Europea è proprio l’aumento 

della mobilità degli studenti europei portando la percentuale degli studenti 

universitari che seguono un periodo di formazione o un corso di studio all’estero 

fino al 20% entro il 2020. L’Unione Europea si impegna quindi a sostenere gli 

studenti, i dottorandi, i tirocinanti e i docenti universitari affinché abbiano la 

possibilità di studiare, insegnare o semplicemente fare un’esperienza formativa e 

professionale all’estero. In particolare, per gli studenti, ha istituito un programma 

apposito chiamato Erasmus, che da loro la possibilità di svolgere in un altro paese 

dell’Unione Europea, un periodo di studio o di tirocinio lavorativo.  

Su questo aspetto tutte e quattro le università in esame si soffermano ampiamente 

evidenziando gli accordi presi con prestigiose università straniere e mettendo in luce 

                                            
66 Su.se. (2017).  PhD Studies – Stockholm University. [online] Available at: 
http://www.su.se/english/education/courses/phd-studies 
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quali siano i benefici e i vantaggi del trascorrere un periodo di studio all’estero per 

uno studente, tra la possibilità di espandere gli orizzonti e la propria visione del 

mondo e la possibilità di vivere un’esperienza diversa e unica nel suo genere, fino 

ai vantaggi concreti ottenibili sul mondo del lavoro a livello internazionale. 

L’Università Ca’ Foscari, inoltre, definisce chiaramente la mobilità internazionale 

come “la chiave dello sviluppo delle conoscenze scientifiche e culturali e della 

crescita personale e professionale”. 

 

Stockholm University > Education > Student Services > Study Abroad: 
“Make your education international! 

Most people agree that a period abroad will enrich their education, broaden the horizon and 

stimulate the personal development. Stockholm University offers many different kinds of 

possibilities for students interested in doing a part of their education outside Sweden. 

Studying abroad does more than just expand your horizon and world view 

- Break free from being a tourist to truly experience a country and culture; 

- Pay the same tuition and fees as you do now. Extra stipends are available for some 

programmes; 

- Exchange students are more likely to graduate on time; 

- Increase your value in today's internationalized job market; 

- Become a global citizen.67” 

 

University of Reading > Study > Study Abroad: 
“Want to try something different? Would you like to boost your future employability whilst 

having fun? As an undergraduate at Reading, you'll have the chance to go places and 

experience life in another country by studying abroad. 
You don’t have to speak another language, but if you want to brush up your communication 

skills this is the perfect opportunity. 

Where could I go? 

You could travel to a range of countries, and our list of destinations is always growing. Some 

of the most popular locations include: Australia, Canada, USA, Countries within Europe. 

Do I have to spend a whole year abroad? 

You can spend as little as a few days or as long as a year in your chosen country. The options 

available to you will vary depending on your degree, but can include the following: a year 

abroad. a semester abroad, work placements, summer schools, field trips. 

                                            
67 Su.se. (2017). Study Abroad - Stockholm University. [online] Available at: 
http://www.su.se/english/education/student-services/study-abroad 
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10 reasons you should study abroad 

1. The chance to have an adventure and experience life in another country as part of your 

degree 

2. The experiences you have can complement your chosen degree 

3. We’ll work with you to help sort out a lot of the admin, so you can avoid unnecessary 

stress 

4. You can afford it (and there is funding available to help you on your way) 

5. You don’t have to speak another language... 

6. ...but, if you want to brush up on your language skills, what better way to do so? 

7. You’ll gain skills and life experiences that employers are looking for 

8. Students who study abroad are not only more likely to find graduate employment, but also 

start work on a higher wage 

9. They are also more likely to graduate with a first or 2.1 

10. Studying abroad is the most exciting way to invest in your future!68” 

 

Ca’ Foscari University of Venice > International > Outgoing Mobility: 
“Ca' Foscari considers international mobility to be a key tool for the development of 

scientific and cultural knowledge and for professional and personal growth. 

For this reason it promotes the outgoing (or outbound) mobility of its students, 

researchers, professors and technical and administrative staff by participating in the 

leading international mobility programmes, developing relationships with foreign host 

universities and companies, and providing incentives for participation by all members of the 

university community.69” 
 

Promuovere e favorire la mobilità degli studenti e dei docenti universitari, non è 

però sufficiente per accrescere l’internazionalizzazione dell’istituto. Come già 

chiarito, essa dovrebbe essere parte di una strategia molto ampia che stabilisce un 

dialogo con il resto del mondo, per evidenziare ed espandere il valore e le 

competenze dei paesi membri dell’Unione. L’internazionalizzazione dei sistemi di 

istruzione richiede, infatti, l’azione mirata su più fronti e il coinvolgimento di 

diverse parti al fine di attirare gli studenti, i professori e i ricercatori migliori nel 

mondo per ottenere come risultato visibilità e rinomanza mondiale. 

                                            
68 Reading.ac.uk (2017). Study Abroad – University of Reading. [online] Available at:  
https://www.reading.ac.uk/ready-to-study/study/study-abroad.aspx 
69 Unive.it (2017). Outgoing Mobility – Ca’ Foscari University of Venice. [online] Available at: 
http://www.unive.it/pag/12577/ 
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Attrarre studenti internazionali è infatti una delle principali leve per lo sviluppo 

dell’internazionalizzazione degli istituti europei e uno dei loro principali obiettivi. 

Il Regno Unito conta la più alta percentuale di studenti stranieri nel 2013, mentre 

l’Italia da questo punto di vista, è in fase di crescita. 

 

Per attirare gli studenti internazionali, le diverse università concentrano la loro 

comunicazione sui servizi offerti e a loro dedicati, sul metodo di studio, il supporto 

offerto dall’università e i risultati e le qualificazioni ottenibili e spendibili all’estero. 

Uno degli ostacoli principali da superare in termini di mobilità e 

internazionalizzazione è, infatti, proprio il riconoscimento delle qualifiche 

accademiche tra i vari paesi. 

 

Tutte e quattro le istituzioni offrono agli studenti internazionali un programma di 

studio internazionale.  

La LSE assicura i suoi studenti del rilascio di una laurea riconosciuta a livello 

nazionale e mondiale e dell’utilizzo di un metodo di studio flessibile e indipendente. 

Inoltre, per tutti gli studenti internazionali, offre la possibilità di svolgere il General 

Course, ovvero un corso di un anno presso la stessa, durante il quale si possono 

frequentare più di 250 corsi differenti ma le lezioni vengono svolte insieme a tutti 

gli altri iscritti, internazionali e non, internamente ai diversi corsi di laurea. Questa 

tipologia di corso offre una serie di benefici accademici oltre a tutti i vantaggi dati 

dalla frequentazione di un anno di studio all'estero, tra cui la crescita personale. 

 

LSE > Study > A year at LSE: the General Course > Prospective Students: 
“Study abroad in the heart of London at the world's leading social science institution. 

The General Course at LSE is a fully integrated year of undergraduate study in one of the 

most vibrant, diverse and historical cities in the world. General Course students may study 

any combination of the 250+ undergraduate courses taught at the School, in disciplines as 

varied as Anthropology, Geography and Social Policy. 

Our study abroad students are guaranteed a room in our central London student 

accommodation, and are fully integrated, both in terms of our accommodation and teaching, 

with our undergraduate students, around half of whom come from over 140 countries outside 

the UK. 

In addition to the 200 clubs and societies run by the LSE Students' Union, we offer a 
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tailored calendar of social events and subsidised weekend trips to European destinations, 

exclusively for our study abroad students.70” 

 

Tutte le quattro università assicurano una serie di servizi a supporto degli studenti 

internazionali tra cui l’assistenza e il supporto nella ricerca di alloggio, la 

settimana di orientamento, un International Office, la presenza di tanti corsi in 

doppia lingua qualora la lingua principale non sia l’inglese come nel caso della 

Stockholm University e della Ca’ Foscari University of Venice. 

La Stockholm University offre inoltre un handbook con tutte le informazioni 

necessarie per l’iscrizione, l’assicurazione e altri aspetti che interessano gli 

studenti internazionali. 

 

L’aspetto più interessante sul quale è bene soffermarsi è il voler mettere in 

evidenza il valore proprio dell’istituzione da parte di ognuna, ovvero ciò che le 

rende degne di essere scelte al posto di un’altra, ciò che le rende uniche ed 

eccellenti. 

L’aspetto sul quale si fa maggiormente leva è il venire a far parte di una comunità 

internazionale e cosmopolita composta da studenti e professori provenienti da 

molti paesi nel mondo e quindi possibilità di vivere una learning experience con 

prospettiva globale. 

 

Ca’ Foscari University of Venice > Prospective Students > International 

Experiences: 
“Choose Ca' Foscari and become part of an international community where you can meet 

students of other nationalities, attend conferences held by experts and professors from the 

most prestigious universities in the world, choose courses held in English, do extra courses 

for advanced learning, spend time in  study and internships abroad in Europe, Asia and the 

U.S.A.. And, if during the summer you would like to broaden your learning experience by 

living an international experience in the city, you can choose among the proposals and 

activities offered by the Ca' Foscari School for International Education.71” 

                                            
70 Lse.ac.uk (2017). A year at LSE: the General Course/Prospective Students – LSE. [online] Available 
at: http://www.lse.ac.uk/study/generalCourse/prospectiveStudents/prospectiveStudents.aspx 
71 Unive.it (2017). International Experiences – Ca’ Foscari University of Venice. [online] Available at: 
http://www.unive.it/pag/20097/ 
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LSE > Study > Informations for international students: 
“Students from all over the world have been welcomed at LSE since the foundation of the 

School in 1895. At present there are over 150 countries represented on campus, making LSE 

a uniquely international and cosmopolitan university. LSE provides you with an opportunity 

to study the social sciences from a truly global perspective, surrounded by an entirely 

international community.72” 

 

University of Reading > International & UE: 
“Study in the UK on an award-winning parkland campus steeped in over 150 years of 

history. By studying at the University of Reading, you will become part of a truly 

international community of more than 5000 international students from over 140 countries. 

The University was established in 1892 and originated as a University of Oxford extension 

college. Today, it is ranked in the top 1% of universities worldwide and holds a world-class 

reputation for the quality of its teaching, research and links to business. Additionally, it has 

recently invested in a state-of-the-art campus in Malaysia. 

Our award-winning Whiteknights campus is set in 130 hectares of beautiful parkland. It's the 

perfect place for you to make a home away from home in the UK and achieve your academic 

and career goals.73” 

 

Per dare ancora maggiore enfasi all’importanza della presenza di una comunità 

internazionale nella struttura, la University of Reading dedica una sezione del sito 

alla recente riforma inglese denominata Brexit che vedrebbe, in un futuro non molto 

lontano, l’uscita del Regno Unito dall’Unione Europea e, facendo leva appunto 

sull’orgoglio della propria internazionalizzazione, afferma con decisione che, essa 

non muterà la propria prospettiva globale, qualsiasi direttiva venga decisa dalla 

riforma. 

 

University of Reading > International & EU > EU referendum: informations for 

EU nations > Brexit information for students and applicants from the UE: 
“The University is proud of its multinational community. We have 17,000 students from more 

than 140 countries, and campuses in the UK, South Africa and Malaysia. We have always 

                                            
72 Lse.ac.uk (2017). Informations for international students – LSE. [online] Available at:  - 
http://www.lse.ac.uk/study/informationForInternationalStudents/Home.aspx 
73 Reading.ac.uk (2017). International Students - University of Reading. [online] Available at: 
https://www.reading.ac.uk/ready-to-study/international-and-eu.aspx 
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had an international outlook. Brexit will not change this. 

We continue to welcome all applications from students in EU member states, and to support 

student exchange schemes. The UK government has guaranteed funding and access to loans 

for EU students for courses beginning in September 2017/18, for the duration of their degree 

course. 

This means that students from EU countries can continue to apply to study in the UK, under 

the same terms as before, even if the UK formally leaves the European Union before the end 

of their course. 

Furthermore, we will not make any additional changes to our arrangements for EU nationals 

until advised to do so by the UK government. 

To summarise: 

There is no change to EU national students' fee levels, access to student loans or their terms 

and conditions. 

To date, there is no change to EU national students' immigration status. 

Existing EU nationals will continue to receive loans to cover tuition fees for the full duration 

of their course, subject to eligibility. 

Existing EU nationals will continue to receive loans and grants for maintenance for the full 

duration of their course, subject to eligibility. 

We will continue to accept application and make offers to EU nationals for courses starting 

in September 2017. The UK government has guaranteed that all eligible students will 

continue to receive loans to cover tuition fees and maintenance for the full duration of their 

courses. Applications are being accepted now via the UCAS website and are open until 15 

January. 

We continue to support current student exchange schemes, including the EU-funded Erasmus 

and Erasmus+ programmes. The University will continue to support students wanting to 

study abroad and EU nationals wanting to study at Reading. 

Arrangements for students applying for entry from 2018 onwards may be subject to change 

on the advice of the UK government.74” 

 

 

 

 

                                            
74 Reading.ac.uk (2017). Brexit information for students and applicants from the UE - University of 
Reading. [online] Available at: https://www.reading.ac.uk/ready-to-study/international-and-eu/eu-
referendum-info-for-eu-nationals.aspx 
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1.2.3 Relazioni con le imprese, finanziamento dell’università e contributo 

dell’istituzione alla società di riferimento 

 

La comunicazione rivolta alle imprese e alle organizzazioni esterne, riguarda, come 

è stato detto in precedenza, la sponsorizzazione e i finanziamenti delle attività svolte 

nell’università, le relazioni di business instaurate e le connessioni con il settore 

pubblico e privato volte a dare un contributo concreto ai problemi reali della società 

di riferimento. 

 

La LSE, come la University of Reading, la Stockholm University e la Ca’ Foscari 

University of Venice allo stesso modo, intrattiene relazioni di business a lungo 

termine con alcune imprese allo scopo di instaurare una connessione strategica tra 

la realtà esterna e la ricerca accademica; in questo modo, le imprese avranno 

l’opportunità di collaborare con accademici leader a livello mondiale e di co-creare 

ricerca nel campo delle scienze sociali e di impegnarsi in dibattiti di attualità, 

mentre l’università avrà l’opportunità di far nascere alleanze strategiche di 

collaborazione tra l’università e il mondo del lavoro. L’unione della ricerca con la 

strategia corporate propria delle imprese fa si che l’università possa abbracciare le 

sfide della società moderna e crea nuove opportunità di ricerca per la risoluzione di 

problemi sociali reali e globali, di interesse collettivo. 

 

LSE > Business and consultancy > Business Partnerships: 
“Business Partnerships is responsible for designing, developing and managing long-term 

relationships with businesses. We connect corporate strategy with academic research to help 

companies, of all sizes, address specific challenges or explore new opportunities. 

Partnering with LSE offers businesses the opportunity to co-create social science research, 

engage in influential debates on a global stage and increase their understanding of the 

environments in which they operate. 

We help business partners to: 

explore strategic alliances with academics and the School 

identify how core business challenges and aims can be matched to the School's research 

expertise 

design bespoke collaboration structures (governance, agenda-setting, deliverables, 

networking, etc.). 
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We help academics to: 

• identify and engage with companies with shared research interests 

• manage new and existing collaborations with the private sector, including industry events, 

proposal writing and budgeting 

• navigate relevant School policies and procedures. 

We are also responsible for managing research partnership projects, operating as an 

intermediary to ensure that business and research interests are brought together in the most 

productive and mutually rewarding manner.75” 

 

University of Reading > About Us > Working with business: 
“At the University of Reading, we're taking a fresh approach to working with business, 

focusing on building positive, long-term partnerships. 

We recognise there are a number of drivers for businesses looking to engage with universities, 

from access to our students and graduates, through to use of our facilities and access to our 

research expertise. 

The Knowledge Transfer Centre is here to support businesses, acting as a first point of 

contact, working with you to understand your needs and finding the right approaches at the 

right time.76” 

 

Stockholm University > Collaboration/Partnerships: 
“Stockholm University Collaborates for a Better Future 

Stockholm University has collaboration in its DNA. We make knowledge accessible to 

everyone through dialogue and active participation in debate and development. Stockholm 

University invites you to engage in strategic partnerships that are rewarding for both parties 

in both the short and the long term. We welcome you to join us on the path to a brighter future 

characterized by curiosity and knowledge.77” 

“Stockholm University makes knowledge accessible to everyone through active participation 

in society. The university collaborates with partners nationally and internationally and 

participates in both teaching and research networks.78” 

 

                                            
75 Lse.ac.uk (2017). Business Partnerships – LSE. [online] Available at:  
http://www.lse.ac.uk/businessAndConsultancy/businessPartnerships/home.aspx 
76 Reading.ac.uk (2017). Working with business – University of Reading. [online] Available at: 
https://www.reading.ac.uk/about/working-with-business.aspx 
77 Su.se. (2017). Collaboration - Stockholm University. [online] Available at: 
http://www.su.se/english/collaboration 
78 Su.se. (2017). Partnerships - Stockholm University. [online] Available at: 
http://www.su.se/english/collaboration/partnerships 
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Ca’ Foscari University of Venice > About > Who we are > Strategic Plan 2016-

2020: 
“Act as an Innovation Catalyst. The presence of research universities is nowadays widely 

acknowledged as a necessary condition to bring about innovation-based economic 

development. Indeed, a key factor in the economic rise of states and regions is a close tie and 

frequent collaborations among public institutions, companies and a network of first-rate 

universities. Activating and supporting these collaborations is not just in the interest of 

regions, institutions and companies, but also of universities. It is also useful for the increased 

potential of industry funding for demand-led translational research, and for the prolific humus 

these collaborations create for the professional development of their graduates.79” 

 

Per dare la possibilità al settore pubblico e privato di connettersi con gli esperti e i 

ricercatori dell’università, la LSE ha anche dato vita ad una consociata controllata 

dall’università, chiamata LSE Enterprise Ltd tramite la quale l’istituzione offre alle 

imprese esterne servizi di consulenza, ricerca commerciale e programmi di 

formazione executive personalizzati tramite i quali fornisce ai professionisti di vari 

settori le più recenti teorie e insegna loro come poterle applicare ai problemi 

contemporanei ai quali vanno incontro i governi, le imprese e la società. I 

programmi di educazione executive comprendono brevi corsi e master individuali 

e programmi creati appositamente per le organizzazioni. I master individuali sono 

dedicati a tutti i professionisti a metà carriera e di livello senior e traggono beneficio 

dai collegamenti strategici che l’università ha all’interno della comunità 

accademica e con gli operatori politici esterni, mentre i programmi di formazione 

personalizzati per le organizzazioni consentono, appunto, di applicare le teorie delle 

scienze sociali ai problemi contemporanei della società. Sono organizzati poi, corsi 

brevi di cinque giorni per i dirigenti del settore pubblico e privato. 

Allo stesso modo la University of Reading da la possibilità, a chi volesse 

collaborare con lei, di rivolgersi al Knowledge Transfer Centre e al suo team di 

esperti e svolge per i professionisti corsi di formazione executive presso la Henley 

Business School80: corsi per innalzare le performance individuali in diversi campi, 

                                            
79 Unive.it (2017). Strategic Plan 2016-2020 – Ca’ Foscari University of Venice. [online] Available at: 
http://www.unive.it/pag/18414/ 
80 School, H. (2017). Executive Education at Henley Business School. [online] Henley.ac.uk. Available 
at: http://www.henley.ac.uk/executive-education/ 
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programmi personalizzati per le organizzazioni, dalle imprese locali a quelle 

globali, allo scopo di sviluppare soluzioni flessibili allineate con il loro business che 

diano risultati di impatto e significativi. 

La Stockholm University all’interno della Teacher Education citata in precedenza, 

offre anche ad organizzazioni, autorità e aziende l’opportunità di seguire presso 

l’Università una serie di corsi di formazione e di sviluppo professionale. 

La stessa, inoltre, per facilitare le collaborazioni accademiche internazionali e 

consentire ai ricercatori e agli studenti di essere più connessi con il mondo della 

ricerca globale, insieme ad altre principali università svedesi, svolge dei seminari 

di ricerca in un gruppo selezionato di paesi grazie allo Swedish Academic 

Collaboration Forum. 

 

La collaborazione delle imprese e delle organizzazioni con le diverse università può 

essere di diversa natura. Esse possono decidere di fornire il proprio supporto a 

favore degli studenti supportandoli economicamente con il finanziamento di borse 

di studio, fungendo da sponsor per alcuni progetti e iniziative, investendo per la 

modernizzazione e la riqualificazione del campus o semplicemente fornendo loro 

opportunità di stage o di lavoro, oppure possono fornire il proprio supporto a favore 

della ricerca finanziando programmi di ricerca o il lavoro dei ricercatori universitari 

per favorire lo sviluppo di nuove conoscenze, o ancora a favore della didattica 

finanziando delle nuove cattedre. 

In particolare, la LSE dedica un’intera sezione del sito alle diverse possibilità di 

supporto dell’università per spiegare l’importanza del finanziamento su più fronti. 

Investire nei confronti degli studenti con borse di studio di laurea, post-laurea e 

dottorato, finanziando l’insegnamento didattico o alcune iniziative come LSE LIFE 

o l’Accademia di dottorato (realtà che supportano gli studenti a raggiungere 

l’eccellenza nell’apprendimento) significa contribuire alla loro istruzione e quindi 

cooperare alla formazione di studenti migliori, più preparati, più motivati, più 

competitivi sul suolo globale e fare un primo passo per la creazione di una società 

migliore.  
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LSE > Supporting LSE > Where you can help > Realising Potential: 
“An LSE education is a life-changing experience, its effect felt throughout the recipient’s 

future. Realising potential means us fulfilling our pledge to dramatically widen participation 

in university education, broaden our population of exceptional students and provide an 

outstanding environment and experience for all students in which they can succeed and 

flourish. 

In doing so we will continue to increase the number of young people who go on to use the 

education, training and culture that they shared in at LSE to lead the way in bettering society. 

Together, we can continue to expand the support available to all members of our student 

community. Your investment in our scholarship, widening participation and innovative 

learning programmes is a life-changing gift; both for young people who benefit from your 

generosity and for you.81” 

 

Contribuire alla modernizzazione e alla riqualificazione degli edifici e delle 

strutture per assicurare spazi dinamici necessari all’insegnamento e 

all’apprendimento o impianti che favoriscano la collaborazione e il dialogo tra i 

docenti e gli studenti, significa fornire agli studenti e al personale l’ambiente adatto 

allo sviluppo e alla diffusione della conoscenza e dell’informazione indispensabili 

per il potenziamento del pensiero critico. 

 

LSE > Supporting LSE > Where you can help > Place and Purpose: 
“From our campus in the heart of London’s thriving centres of government, law and business 

we connect public and private enterprise with a remarkable flow of LSE people and ideas. 

To remain world leading in the 21st century, we must redefine what it means for people to 

receive and create knowledge together. We must provide buildings and facilities that are 

commensurate with the students and staff who use them and the insight and ideas that are 

formed within them. 

At the core of our bold estate plan is the aim to create forward-looking, flexible and 

innovative design that will readily respond to the changing aspirations and needs of our 

students and staff and provide the educational environment required to ensure that our 

students remain well informed, capable of critical thought, analytically sophisticated and 

globally employable.82” 

                                            
81 Lse.ac.uk (2017). Realising Potential – LSE. [online] Available at: 
http://www.lse.ac.uk/supportingLSE/whereYouCanHelp/RealisingPotential.aspx 
82 Lse.ac.uk (2017). Place and Purpose – LSE. [online] Available at: 
http://www.lse.ac.uk/supportingLSE/whereYouCanHelp/PlaceandPurpose.aspx 
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Fondamentale è poi il supporto finanziario dedicato alla didattica e quindi al corpo 

docenti. Tramite il sostenimento delle cattedre, nuove o esistenti, dei docenti di alto 

livello che forniscono all’università la leadership accademica o tramite il 

finanziamento di borse di studio da riconoscere ad alcuni accademici meritevoli nel 

corso della loro carriera, si contribuisce ad assicurare un corpo docenti di talento in 

grado di ispirare le nuove generazioni con il loro insegnamento e si favorisce la 

costruzione di una solida base per il futuro e per il bene pubblico. 

 

LSE > Supporting LSE > Where you can help > Though Leadership: 
“At the heart of LSE are the talented faculty who educate and train future leaders, and who 

work to develop solutions to the most pressing challenges faced by society. 

The willingness of our academics to, in the words of former LSE Director Lord Dahrendorf 

(1929-2009), “pose the questions that no one else dares to ask” ensures that they remain in 

demand. As advisers to governments, businesses and organisations around the world and 

experts commenting in the media, they are frequently called upon to provide meaningful, 

thoughtful interpretation and advice. 

Only with your support can we ensure that LSE and its talented faculty continue to work for 

the public good. You can help to ensure that we remain able to attract and retain the most 

brilliant minds in the face of fierce global competition.83” 

 

Infine, il sostenimento della ricerca aiuta a produrre intuizioni provenienti da diversi 

campi di indagine utili ad affrontare i problemi più urgenti della società e favorisce 

lo sviluppo delle scienze sociali innovative. 

 

LSE > Supporting LSE > Where you can help > Research Innovation: 
“LSE’s distinct and impactful research happens because we reduce disciplinary, regional and 

organisational boundaries and bring together experts working in different fields. 

Our academics work together to pioneer novel approaches to issues that affect billions of 

people around the world such as: climate change and sustainability, economic and social 

inequality, health and well-being; peace, security and human rights, the protection and 

empowerment of the vulnerable, the governance and regulation of business practices, 

financial systems and markets.  

Throughout our history, supporters like you have helped us to bring insights from different 
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fields of inquiry together to tackle society’s most pressing issues. Today LSE remains 

committed to developing innovative social science, and to working with policymakers and 

the broader public in using that knowledge to make a better world.84” 

 

Per quanto riguarda la collaborazione dell’università con le imprese per fornire un 

supporto agli studenti, la University of Reading fa inoltre presente a chi volesse 

collaborare con la struttura che c’è la possibilità di lavorare con gli studenti e i 

laureati tramite i programmi di imprenditorialità dell'Università, i programmi di 

stage e tirocinio e altre opportunità di carriera per dar loro l’opportunità di favorire 

la crescita e l’innovazione dell’impresa o dell’organizzazione con l’utilizzo delle 

conoscenze apprese. 

 

University of Reading > About Us > Working with business: 
“Working with our students and graduates. We're proud of our students and graduates and 

believe that the breadth of skills they develop whilst at University is key to their future 

careers. Our degree programmes aim to combine the academic rigour of critical thinking with 

opportunities to develop broader problem-based and people-based skills.  

All our students are supported in developing essential employability skills including access 

to our University-wide entrepreneurship programmes – we believe that our students and 

graduates are ready for you and ready to help you grow.  

We offer businesses a wide range of ways of working with our students and graduates 

including a variety of placement and internship schemes plus the ability to connect directly 

through role advertisements and tailored careers fairs. If you are interested in working with 

our students and graduates, the Careers Centre would be delighted to help.13” 

 

La versione inglese del sito della Ca’ Foscari University of Venice non riporta 

alcuna sezione dedicata agli enti e alle imprese, per cui non è stato possibile fare 

un’analisi sui contenuti della versione del sito rivolta ai paesi internazionali. Se si 

consulta però, per presa visione, la sezione dedicata alle aziende del sito in italiano, 

si potrà vedere che le possibilità data agli enti privati di sostenere Ca’ Foscari sono 

molto simili a quelle ritrovate nelle altre tre istituzioni, ovvero: sostegno degli 

studenti tramite borse di studio, premi/riconoscimenti e fornendo loro posizioni di 
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tirocinio e di lavoro; sostegno della didattica con la sponsorizzazione di cattedre; 

finanziamento della ricerca e promozione dell’innovazione tramite borse di ricerca, 

dottorato di ricerca, assegni di ricerca, alto apprendistato, agevolazioni fiscali e spin 

off; sponsorizzazione delle attività culturali come il Giorno della Laurea, l’insieme 

delle attività culturali e sportive o il sostentamento dell’organizzazione Ca’ Foscari 

Alumni; ottenimento di servizi di consulenza e certificazioni. 

 

 

1.2.4 Valore e prestigio dell’università 

 

Rivolgendosi agli studenti futuri è necessario che le varie università esprimano e 

mettano in evidenza ciò per cui uno studente dovrebbe decidere di sceglierle e 

quindi tutti quegli aspetti che le rendono eccellenti e migliori rispetto alle altre 

istituzioni, a partire dall’ampia offerta di studio proposta passando per le 

opportunità offerte a livello di mobilità e internazionalizzazione, come si è visto in 

precedenza, ma soprattutto esplicitando il valore intrinseco dell’università dato 

dalla sua storia, dall’esperienza pregressa, dai riconoscimenti ottenuti, dalle 

prospettive post-laurea offerte, dal contesto in cui è inserita, dalle relazioni che 

riesce ad instaurare con la società esterna ad essa, cioè da tutto ciò le da prestigio e 

crea una reputazione accademica mondiale competitiva. 

Generalmente, tutte queste informazioni generiche ma essenziali, si concentrano 

nella sezione del sito chiamata, uniformemente da tutte le quattro istituzioni, About 

Us, nella quale, nello specifico, si trova la sottosezione che risponde alla domanda 

“Perché studiare qui” con al suo interno raccontate o elencate le diverse motivazioni 

per le quali dovrebbe valer la pena decidere di intraprendere un percorso di studi in 

quella università. Nonostante ciò, però, molte informazioni simili si possono 

scovare anche sparse in altre sezioni del sito, ad esempio nelle parti 

specificatamente dedicate, da una parte ai corsi undergraduate, quindi alle lauree 

triennali, e dall’altra ai postgraduate, quindi a lauree magistrali, master e dottorati. 

Di seguito verranno riassunte, per ognuna delle quattro università, le informazioni 

principali raccolte dalle varie sezioni del sito riguardanti tutti quegli aspetti citati in 

precedenza, essenziali per esprimere il loro prestigio. 
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1.2.4.1 La reputazione dell’istituzione tra eccellenze, riconoscimenti e storia  

 

In primis è opportuno soffermarsi sulla panoramica che ogni istituzione da di sé a 

livello globale. La reputazione acquisita negli anni tramite le eccellenze raggiunte 

e i riconoscimenti e i risultati ottenuti, è ciò che le da valore agli occhi dell’Europa 

e del mondo, per cui è l’aspetto sul quale tutte si concentrano maggiormente. Il 

posizionamento sulle principali classiche mondiali rappresenta un dettaglio 

fondamentale per essere considerate, per cui tutte e quattro dedicano interi paragrafi 

per specificare e giustificare la loro posizione nei ranking (che per tutte in questo 

caso è compresa tra le prime 200 università mondiali), così come sono fondamentali 

altre tipologie di classificazioni ottenute su vari temi, per la didattica o la ricerca, 

come per l’eccellenza per i servizi offerti o per il livello di sostenibilità ambientale 

del campus. 

 

La LSE si rivolge ai suoi futuri studenti dicendo loro che chi deciderà di frequentare 

la LSE andrà a studiare in una università con reputazione accademica mondiale, 

nella quale sono stati sviluppati alcuni tra i più influenti pensieri sulla società, 

l’economia e la politica globali e in cui il focus dello studio è concentrato su 

“understanding the causes of things” (capire la causa delle cose). Un’università in 

cui si ha possibilità di studiare le diverse metodologie utilizzabili per comprendere 

la società umana e in cui si sviluppano idee utili a risolvere i problemi reali, 

lavorando in collaborazione con persone provenienti da ogni parte del mondo.  

Gli studenti che la LSE vuole attrarre sono quelli con la preparazione e i meriti 

migliori, infatti, la competizione per l’ammissione è molto alta e i posti disponibili 

sono davvero pochi in confronto al numero delle candidature. Inoltre, gli standard 

di qualificazione richiesti sono molto specifici e neanche gli studenti più preparati 

e in possesso di tutti i requisiti hanno la certezza di essere accettati, per cui le 

possibilità di essere ammessi sono davvero basse; nonostante questo vengono 

incoraggiati comunque tutti gli studenti a provare e candidarsi. 

Fin dalla sua fondazione nel 1895, la London School of Economics and Political 

Science è stato considerato come un centro internazionale di eccellenza accademica 

per l’innovazione nelle scienze sociali e un punto di riferimento per qualità e valore 
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nel mondo in cui gli studenti beneficiano di rigore accademico e di ricerca 

all’avanguardia svolta all'interno del LSE. 

 

La University of Reading è un’istituzione che vanta 150 anni storia e di fama 

internazionale per qualità dell’insegnamento e dei collegamenti con le imprese, 

nonché una delle più importanti università di ricerca del Regno Unito.  

Offre tutto ciò che è necessario per prepararsi alla vita professionale e assicura gli 

studenti e le famiglie che, a fronte dell’investimento che andranno a fare, avranno 

poi ottime prospettive di carriera85. 

Si classifica, anch’essa, tra le prime 200 università mondiali e vanta una reputazione 

di eccellenza nella ricerca, classificandosi infatti al diciannovesimo posto nel Regno 

Unito per intensità di ricerca con il 98% della ricerca prodotta considerata di livello 

internazionale. 

Oltre agli ottimi risultati ottenuti nel campo dell’employability, si vanta anche dei 

successi raggiunti a livello sportivo con alcuni ex studenti vincitori di medaglie alle 

olimpiadi, specialmente alle Olimpiadi di Londra del 201286 e di come sia stata 

decretata quattro volte vincitrice di uno dei più prestigiosi premi nazionali 

riconosciuti ad una istituzione accademica o professionale nel Regno Unito, il 

Queen’s Anniversary Prize for Higher Education87. 

Per far conoscere il prestigio dell’università, organizza ogni anno degli eventi in 

giro per il Regno Unito e per il mondo nei quali vengono spiegati tutti i vantaggi 

portati dall’iscrizione presso la stessa88. 

 

La Stockholm University, allo stesso modo, è una delle prime 200 università della 

classifica mondiale, tra le prime 50 in Europa e la più grande istituzione 

universitaria della Svezia per qualità dell’istruzione ed eccellenza nella ricerca in 
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una vasta gamma di settori, tra cui quello delle scienze umane, della legge e delle 

scienze sociali. Si definisce “Un luogo per menti libere e nuove scoperte” a causa 

dell’intenso collegamento tra l’educazione e la ricerca che permette agli studenti 

avere un contatto diretto con i ricercatori leader e un accesso alle più recenti 

scoperte scientifiche aiutandoli a sviluppare così la capacità di pensare in modo 

indipendente e analizzare e risolvere i problemi concreti.  

È classificata prima in Svezia e al sessantaduesimo posto del 2016 Global 

University Employability Ranking, per capacità di educare gli studenti e prepararli 

ad entrare prontamente nel mondo del lavoro una volta laureati. 

 

La Ca’ Foscari University of Venice vanta, invece, eccellenza nel campo 

dell’economia e delle lingue moderne e si classifica anch’essa tra le top 200 

università mondiali. È classificata come la terza università d’Italia per qualità della 

ricerca ed è anche l'università in Italia che ha ricevuto la quota più alta da parte 

dell’Ordinary Financial Fund 2016 per l'eccellenza delle sue attività, oltre ad essere 

stata decretata Università più green d’Italia89. 

 

 

1.2.4.2 Il contesto di inserimento dell’istituzione 

 

Un altro aspetto fondamentale sul quale le diverse università fanno leva per attirare 

gli studenti verso di sé, è il contesto ambientale in cui è inserita. Per contesto 

ambientale viene inteso sia il luogo in cui ha sede l’istituzione, quindi la città e il 

paese di riferimento con tutte le loro qualità e i vantaggi ottenibili dal vivere una 

vita studentesca in quei luoghi, sia la qualità e l’utilità degli spazi offerti 

dall’università per lo studio e lo svago dello studente. 

Solitamente, i vantaggi associati al paese di residenza dell’istituzione vengono 

compresi nella sezione “perché scegliere questa università” o “Dove siamo”, mentre 

la qualità degli spazi nelle sezioni dedicate al campus e ai servizi offerti agli 

studenti. 
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Per quanto riguarda la LSE, una vasta sezione del sito è dedicata alle informazioni 

di base riguardanti la città di Londra e la vita universitaria nel campus, gli eventi e 

le attività organizzate. La LSE si trova, infatti, nel cuore della capitale inglese, città 

cardine mondiale per società ed economia pe cui lo studente si trova immerso in un 

contesto sociale multiculturale fornito di una vasta gamma di risorse culturali come 

musei, mostre e biblioteche di estremo valore. Il campus offre una serie di servizi 

accademici eccellenti come la British Library of Political and Economic Science e 

la possibilità di scegliere tra centinaia di associazioni, club e attività di volontariato 

per poter sfruttare al massimo l’esperienza universitaria.  

 

La University of Reading è situata in una città che offre tutti i comfort necessari alla 

vita studentesca e un’atmosfera multiculturale eccezionale, ma soprattutto vanta il 

fatto di trovarsi a soli trenta minuti dalla capitale britannica, per cui molta della 

comunicazione è incentrata sui vantaggi ottenibili da questa vicinanza con una delle 

città più famose e belle al mondo.  

 

La Stockholm University è situata in una delle capitali più dinamiche del mondo, 

nella City Park Royal National, primo parco cittadino nazionale del mondo, a pochi 

minuti di distanza dal centro di Stoccolma in cui la vita studentesca è molto 

dinamica e diversificata. Stoccolma è considerata la città più sicura d’Europa ed è 

collocata nella nazione seconda al mondo per innovazione. Inoltre, ogni anno si 

svolge a Stoccolma la presentazione del premio più prestigioso al mondo, il Premio 

Nobel, alla quale molti ricercatori dell'università facenti parte dei comitati, 

eleggono i vincitori e gli studenti hanno la possibilità di assistere al Nobel NightCap 

che avviene dopo la premiazione. 

 

La Ca’ Foscari University of Venice ha sede in una delle città più belle del mondo, 

dal “passato illustre” e dal “futuro luminoso” e dalla vocazione estremamente 

internazionale, nella quale è impossibile non trovare una comunità aperta e vibrante. 

Una Università e un luogo che ha sempre accolto profili illustri e che fornisce un 

curriculum accademico interdisciplinare. 
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1.2.4.3 Servizi e supporto offerti agli studenti 

  

I servizi e il supporto offerti agli studenti sono aspetti molto importanti soprattutto 

per attirare studenti internazionali. Il trasferimento in un paese straniero, con tutte 

le difficoltà e i disagi che si porta dietro, è un aspetto strettamente collegato 

all’iscrizione ad un percorso di studi, per cui il supporto offerto, su qualsiasi fronte, 

a tutti gli studenti, è di fondamentale importanza, così come lo sono tutti i servizi 

messi a loro disposizione per poter vivere una vita studentesca appagante sia dal 

punto di vista didattico che ludico.  

 

La LSE dispone una serie di innumerevoli attività studentesche nel campo dello 

sport, della musica, dei media, del volontariato così come lo sono tutti i servizi di 

supporto messi a disposizione degli studenti su vari fronti. Oltre ai diversi servizi 

di supporto offerti all’interno del campus, dispone di un servizio di orientamento 

accademico con la presenza di un consulente che aiuta gli studenti futuri a scegliere 

il percorso più adatto e di un servizio di consulenza accademica per tutti gli studenti 

già iscritti, nonché di un centro studentesco per lo sviluppo accademico, personale 

e professionale degli studenti chiamato LSE LIFE.  Di importanza fondamentale è 

inoltre l’unione studentesca che protegge gli interessi degli studenti, la Students’ 

Union, oltre alla possibilità di consultare il Blog studentesco, i video testimonianza 

degli studenti o le indicazioni su come vivere al meglio a Londra e il servizio di 

supporto alla ricerca di un alloggio. Di estrema rilevanza è anche il supporto 

finanziario conferito a tutti gli studenti da parte della LSE, dato anche l’alto costo 

della vita affrontato in Inghilterra. Sono previsti prestiti e borse di studio sia per gli 

studenti inglesi e residenti nell’Unione Europea, sia per quelli internazionali, inoltre 

è presente un Financial Support Office pronto ad aiutarli. 

 

Esattamente come la LSE, la University of Reading offre agli studenti una vasta 

gamma di attività nel campo dell’intrattenimento, tra cui più di 50 club sportivi, e 

un gran numero di servizi essenziali per la vita accademica, come la biblioteca o un 

campus fornito di ogni comfort, tra cui negozi dai quali è possibile acquistare lo 

stretto necessario. Non manca ovviamente un’unione studentesca “guidata dagli 
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studenti a favore degli studenti”, la Reading University Students’ Union (RUSU), 

finanziata, tra le altre cose, anche dalle somme spese nel campus dagli studenti, che 

vengono reinvestite dall’università a favore dell’unione. Si tratta di una delle dieci 

migliori unioni studentesche del Regno Unito ed è considerata una delle ragioni 

d’iscrizione all’università90. 

Inoltre, non possono mancare gli innumerevoli servizi di supporto mirati ad 

assicurare il benessere degli studenti e a garantire loro una vita universitaria sana 

ed equilibrata ed un habitat sicuro, tra cui anche il supporto finanziario. Come per 

la LSE, sono previsti i prestiti agli studenti (che è possibile ripagare dopo la laurea), 

borse di studio e premi, nonché un Team di Supporto Finanziario a disposizione di 

tutti gli studenti. 

 

Anche alla Stockholm University si trovano unioni studentesche impegnate a 

rappresentare gli interessi degli studenti supportandoli e monitorando lo sviluppo 

dell’educazione. 

I servizi di supporto agli studenti si sviluppano, anche in questo caso, su vari fronti: 

dal semplice aiuto alla ricerca di alloggio, al supporto allo studio o in caso di 

problemi di qualsiasi natura, fino all’aiuto finanziario dato tramite borse di studio 

agli studenti più meritevoli. 

 

Per quanto riguarda i servizi e il supporto offerti agli studenti, la Ca’ Foscari 

University of Venice propone molte possibilità di intrattenimento che raggruppa 

nell’espressione Cafoscarina Life che comprende eventi di arte e cultura, teatro, 

musica, sport e la presenza di diverse associazioni studentesche91. Sono poi offerti 

agli studenti una vasta gamma di attività sportive e culturali e nel campus è possibile 

trovare numerose biblioteche e il Centro Linguistico di Ateneo.  

Riguardo il supporto fornito agli studenti, oltre ad attività di supporto basilari come 

l’aiuto alla ricerca di alloggio, fornisce agli studenti anche la possibilità di 

                                            
90 Reading.ac.uk. (2017). Health and wellbeing – University of Reading [online] Available at:  
https://www.reading.ac.uk/ready-to-study/study/support/health-and-wellbeing.aspx 
91 Unive.it (2017). Housing and Life at Ca' Foscari – Ca’ Foscari University of Venice. [online] 
Available at: http://www.unive.it/pag/20098/ 
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collaborare, per brevi periodi remunerati, alla fornitura dei servizi del campus, 

migliorandone in questo modo anche la qualità di alcuni. 

Per quanto riguarda l’aiuto finanziario, sono previsti una serie di tipologie di 

supporti, tra cui le borse di studio in base alla situazione economica e al marito, i 

prestiti agli studenti o la possibilità di venire esentati dalle tasse scolastiche in base 

a certi criteri. 

Offre inoltre agli studenti un aiuto nello sviluppo e nella valutazione delle proprie 

competenze comportamentali (le soft skill) con il Ca’ Foscari Competency Centre, 

allo scopo di migliorare le prestazioni e l’occupabilità di ognuno. 

 

 

1.2.4.4 Relazioni instaurate e prospettive di carriera 

 

Un altro aspetto fondamentale sul quale devono spingere le università per attirare 

studenti da tutto il mondo, è la loro capacità di relazionarsi con il mondo esterno e 

reale e di creare collegamenti utili con il mondo del lavoro, quindi l’insieme delle 

opportunità di lavoro e di sviluppo carriera offerte. Per quanto riguarda le 

opportunità di carriera, ognuna in genere riserva una sezione ben precisa dedicata a 

questo tema, ma ciò che viene espresso da tutte è la percentuale di studenti che, una 

volta laureati, sono riusciti a trovare lavoro, in breve tempo e, dove possibile, 

specificando il livello delle posizioni assunte e l’ammontare dei salari medi ottenuti. 

 

Alla LSE ogni anno si incontrano molti influenti speakers esterni e moltissimi 

recruiters da tutto il mondo. L’università offre infatti una serie di servizi di stage e 

tirocinio e opportunità di lavoro necessari a far conoscere al mondo i propri studenti 

e a sviluppare le loro capacità. Il focus delle relazioni è infatti proprio la promozione 

degli studenti del mondo: il risultato ottenuto è che il 90% dei suoi studenti uscenti 

riesce a trovare lavoro e vanta un salario alto (circa trentamila sterline annue). 

 

La University of Reading, invece, instaura molte relazioni con le organizzazioni 

presenti nella comunità di riferimento con l’obiettivo di diventare parte integrante 
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del paese e della società locale92 ed esprime la propria presenza globale attraverso 

un rapporto di lunga data con l'Università di Nanjing di Scienza e Tecnologia 

(NUIST), della Cina. Le due istituzioni hanno stabilito un Academy congiunta, una 

partnership che prevede collaborazioni nell’attività ricerca tra le due istituzioni. 

Per quanto riguarda la carriera, evidenziando la competizione presente nel mercato 

del lavoro e nel mondo della carriera post-laurea, si sofferma sull’appoggio dato 

dall’università nello sviluppo delle competenze e le abilità necessarie per 

“distinguersi dalla folla” sia attraverso la classica formazione accademica, sia 

tramite attività extra curricolari. Offre quindi supporto per quanto riguarda il 

placement mettendo a disposizione degli studenti un Carrer Team che li aiuti nella 

ricerca di stage e tirocini, oltre a predispone programmi e schemi di carriera93, 

affermando che l’89% dei laureati si ritiene soddisfatto del supporto fornito per la 

carriera e lo sviluppo professionale94. Offre infatti valide prospettive di carriera 

visto che il 98,1% degli studenti in media trova lavoro entro 6 mesi dalla laurea e il 

97,4% degli occupati ricopre posizioni professionali o direttive a tempo pieno24. 

 

La Ca’ Foscari University of Venice con programmi di formazione interdisciplinari 

vede riconoscersi un numero di impieghi post-laurea dei propri studenti sopra la 

media nazionale, oltre a dare la possibilità ai suoi studenti di ottenere impieghi su 

tutto il suolo internazionale. 

 

 

1.2.5 La modernizzazione del sistema attuata per attirare le menti migliori 

 

Uno degli aspetti fondamentali che una istituzione deve necessariamente 

comprendere nella comunicazione rivolta ai diversi pubblici, è l’insieme degli 

impegni futuri assunti nei confronti di tanti aspetti riguardanti la vita dell’università. 

                                            
92 Reading.ac.uk. (2017). Working with the community – University of Reading [online] Available at:  
https://www.reading.ac.uk/about/working-with-the-community.aspx 
93 Reading.ac.uk. (2017). Employability – University of Reading [online] Available at:  
https://www.reading.ac.uk/ready-to-study/study/support/employability.aspx 
94 Reading.ac.uk. (2017). Postgraduate study – University of Reading [online] Available at:  
https://www.reading.ac.uk/ready-to-study/study/postgraduate.aspx 
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Per questo motivo si da molta importanza al tema della Modernizzazione del sistema 

che comprende l’aggiornamento e il miglioramento di tante aree diverse, tra cui 

l’istruzione, i programmi didattici, il corpo docente, l’attività di ricerca, gli 

investimenti e il mantenimento delle posizioni di valore raggiunte, nonché 

l’allineamento del sistema con gli standard europei e internazionali, il tutto per 

mantenere un vantaggio competitivo nel mondo.  

La concentrazione sulla modernizzazione di tutte queste aree di sintetizza nel Piano 

Strategico programmato per gli anni avvenire da ogni istituzione. La differenza tra 

una istituzione e l’altra sta nel fattore temporale (cioè nella quantità di anni che ogni 

università si concede per raggiungere tutti gli obiettivi preposti) e sulla 

concentrazione maggiore di alcune specifiche aree piuttosto che altre, come 

l’attività di ricerca per la Stockholm University e la Ca’ Foscari University of 

Venice, i programmi didattici per la LSE e gli investimenti per la University of 

Reading. 

 

La LSE dedica un’intera sezione del sito alla strategia prevista per gli anni avvenire, 

basata sull’esaltazione dei punti di forza, l’affronto delle sfide e il mantenimento 

della reputazione raggiunta in tutto il mondo. 

Sono stati istituiti dei traguardi da raggiungere entro il 2020 riguardanti la qualità, 

l’innovazione e l’eccellenza distintiva dell’istituzione nelle scienze sociali e fanno 

riferimento in primis all’istruzione, con un aggiornamento costante dei programmi 

di studio proposti, per assicurare la qualità dell’offerta formativa. I cambiamenti 

sono fatti a fronte di aggiornamenti e sviluppi delle varie discipline oppure sulla 

base dei feedback degli studenti. Ciò consente di mantenere sempre un livello di 

qualità molto alto, sia nei confronti degli studenti attualmente iscritti, che dei futuri. 

In secondo luogo, i traguardi riguardano il rafforzamento e il sostenimento dei 

docenti e del personale per mantenere un livello di qualità della facoltà, delle 

prestazioni di ricerca e dell’innovazione intellettuale molto alto. 

Segue come obiettivo, il mantenimento del titolo di leader mondiale nelle scienze 

sociali; come già citato in precedenza, infatti, la LSE lavora perché vengano 

rispettati gli standard di insegnamento e di ricerca istituiti a livello europeo e 

internazionale e, a proposito, ha istituito un sistema interno in grado di monitorare 
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e modificare i programmi didattici e di ricerca, in base alle esigenze. Ciò consente 

all’istituzione di rimanere competitiva sia sul suolo europeo che su quello globale95. 

 

Nel caso dell’University of Reading, invece, il piano strategico punta al 2026, 

ovvero il centesimo anno dalla sua nascita. La modernizzazione del sistema, in 

questo caso, si basa su un continuo e ingente investimento di capitale per il 

miglioramento dei servizi offerti agli studenti e su un programma di 

perfezionamento a lungo termine ben definito. Come accade per la LSE, molti 

miglioramenti sono progettati sulla base dei feedback rilasciati dagli studenti 

riguardo la vita didattica e studentesca. 

L’ambizione da raggiungere nel lungo termine è quella di un’università globale e 

sensibile ai cambiamenti del mondo che la circonda, migliorando ancora 

maggiormente la posizione di leader nel campo della ricerca e dell'istruzione 

superiore sia nel Regno Unito che a livello internazionale, cosicché possano essere 

attirati verso di essa molti più studenti e ricercatori di valore e molte più entrate 

finanziarie96. 

 

Per quanto riguarda la Stockholm University, il piano strategico mira a raggiungere 

una serie di obiettivi entro il 2018 e si concentra su quattro aree nello specifico: la 

ricerca e l'istruzione, il reclutamento e lo sviluppo delle competenze, la 

cooperazione internazionale e nazionale e la gestione e il supporto operativo97, il 

tutto mirando a mantenere il sistema il linea con quello europeo per garantire una 

reputazione e una competizione sul suolo globale.  

Data la sua eccellenza nella ricerca, l’università si sofferma molto sul concetto di 

Ricerca etica necessaria a garantire una protezione dell’individuo e la salvaguardia 

della dignità umana nella ricerca e, grazie anche a questo fattore chiave, attrae molti 

ricercatori di alta qualità provenienti da tutto il mondo. 

                                            
95 Lse.ac.uk (2017). Our strategy – LSE. [online] Available at: http://www.lse.ac.uk/About-LSE/Our-
strategy 
96 Reading.ac.uk. (2017). Corporate strategy – University of Reading [online] Available at:  
https://www.reading.ac.uk/about/strategy.aspx 
97 Su.se. (2017). Strategy - Stockholm University. [online] Available at: 
http://www.su.se/english/staff/organisation-governance/strategy 
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La Ca’ Foscari University of Venice, come la LSE, ha istituito un Piano Strategico 

che mira a raggiungere una serie di obiettivi entro il 2020. L’obiettivo principale è 

quello di “attract and nurture talented scholars across the world” (attrarre e nutrire 

la conoscenza di studiosi di talento di tutto il mondo). 

Strettamente collegato all’attività di ricerca, il piano strategico si sviluppa su un 

coinvolgimento attivo delle scienze digitali con le discipline delle scienze sociali e 

umanistiche radicate nella sua tradizione, allo scopo di promuovere progressi 

scientifici tramite un’attività di ricerca di alta qualità che permetta di affrontare 

questioni globali e di fornire un impatto sul mondo reale. 

Inoltre, al di la della ricerca, si concentra anche sull’apprendimento, attraverso un 

programma di studi interdisciplinare e una vita studentesca coinvolgente, sfruttando 

anche la cultura e la bellezza della città di Venezia e l'eccellenza accademica 

acquisita, per promuovere l'innovazione civica e la crescita economica e attrarre 

una comunità diversificata e internazionale di studiosi e studenti18. 
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CONCLUSIONI 

Dopo aver descritto e considerato l’eccellenza assunta dal modello americano delle 

Research University, è emerso che gli aspetti maggiormente invidiati da parte degli 

istituti europei sono la capacità delle università americane di attrarre le menti migliori 

presenti sul suolo globale tra gli studenti, i docenti e i ricercatori e la loro capacità di 

favorire l’entrata di ingenti finanziamenti necessari per la modernizzazione del 

sistema; entrambi aspetti che conferiscono loro valore e reputazione d’eccellenza in 

tutto il mondo.  

Chiarita la posizione del suddetto modello di istruzione come fonte di competizione 

tra le diverse università del panorama mondiale, sono stati messi in evidenza degli 

aspetti relativi alla formazione, alla ricerca e al contesto formativo dell’intero sistema 

universitario, sui quali le diverse università concentrano la comunicazione e 

l’espressione del proprio valore e del proprio vantaggio competitivo. 

Scelti accuratamente alcuni istituti universitari europei, l’obiettivo dell’elaborato è la 

la messa in luce delle similitudini e delle disuguaglianze nella comunicazione di questi 

aspetti da parte di ognuna, attraverso la comunicazione digitale sui propri siti web 

istituzionali.  

Innanzitutto, la scelta del campione di analisi è stata fatta considerando le prime 100 

università presenti nella classifica delle 200 migliori università d’Europa e 

selezionando solo le università che presentassero specializzazione tematica e 

dimensioni conformi a quelle della Ca’ Foscari University of Venice. Sono state scelte 

così la London School of Economics and Political Science di Londra, la University of 

Reading e la prima università della Svezia, la Stockholm University.  

Con un’alberatura e un’organizzazione in macro aree tematiche delle informazioni 

raccolte nelle varie sezioni dei relativi siti web, è stata eseguita una prima scrematura 

dei contenuti eliminando le pagine contenenti informazioni poco rilevanti per l’analisi; 

successivamente sono state selezionate solo le macro aree contenenti le informazioni 

rivolte a due precisi pubblici: gli studenti (futuri e attuali, nazionali e internazionali) e 
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le imprese e le organizzazioni del territorio. 

Le sezioni rivolte agli studenti riportano informazioni riguardanti l’offerta formativa, 

le rette scolastiche e il supporto finanziario, i servizi e le informazioni di supporto 

forniti, le informazioni dedicate agli studenti internazionali e alla mobilità, mentre 

quelle rivolte alle imprese contengono informazioni riguardanti la sponsorizzazione e 

il finanziamento delle attività e delle iniziative dell’università, le relazioni di business 

e le connessioni instaurate con il settore pubblico e privato. 

In aggiunta, sono state considerate alcune sezioni riportanti informazioni ritenute 

neutre perché rivolte a più pubblici, riguardanti il valore dell’istituto, la sua 

reputazione nel mondo, le prospettive di carriera e il futuro professionale degli 

studenti. 

Con un Coding di 1° livello sono stati associati dei codici riassuntivi ad ogni paragrafo 

testuale e, in seguito, con un Coding di 2° livello ogni codice è stato collegato ai grandi 

temi attorno ai quali si è considerato basarsi la comunicazione del vantaggio 

competitivo delle istituzioni. 

 

Il primo tema affrontato è quello riguardante l’offerta formativa e quindi la descrizione 

e la pubblicizzazione dei programmi didattici interdisciplinari attuata da ogni 

università, dal quale è emerso che il concetto principale sul quale tutte e quattro fanno 

leva è quello del Life-long Learning, ovvero le opportunità non convenzionali di studio 

offerte agli studenti per permettere loro di avere a disposizione una formazione 

continua durante il corso della vita. Oltre ai tradizionali corsi di laurea triennale e 

magistrale, ai master, ai corsi post-laurea e al dottorato di ricerca, tutte e quattro le 

università propongono quindi una serie di opportunità di studio alternative tra cui 

progetti di online learning e programmi di studio che portano all’insegnamento.  

L’ipotesi sviluppata è che l’insegnamento online sia ormai divenuto parte della società 

moderna e una forma alternativa di educazione che le università tradizionali hanno già 

cominciato ad affrontare. L’integrazione dei Massive Online Open Courses e di altre 

piattaforme di insegnamento online nelle diverse offerte formative, potrebbe essere un 

primo passo verso il loro futuro inserimento nei specifici corsi di studio a supporto 

dell’istruzione tradizionale in aula.  
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Un alto grande tema trattato è quello dell’internazionalizzazione: uno degli aspetti 

maggiormente curati dalle università per avere la possibilità di essere conosciute a 

livello globale per la loro qualità nella didattica e nella ricerca e per poter attirare le 

risorse migliori presenti sul piano internazionale. 

Su questo fronte la comunicazione si sviluppa in due strade: quella di incoraggiamento 

alla mobilità degli studenti e quella dedicata agli studenti internazionali.  

Riguardo la mobilità degli studenti, è emerso che tutte e quattro le università in esame 

si soffermano ampiamente su quali siano i benefici e i vantaggi del trascorrere un 

periodo di studio all’estero mettendo in luce gli accordi presi con prestigiose università 

straniere, necessari ad accrescere il loro prestigio e il loro nome al di fuori dei confini 

nazionali. Mentre l’aspetto più interessante sul quale è bene soffermarsi per quanto 

riguarda l’attrazione degli studenti internazionali, è il voler evidenziare la presenza di 

una comunità internazionale e cosmopolita della quale si entrerà a far parte, composta 

da studenti e professori provenienti da molti paesi nel mondo e quindi la possibilità di 

vivere una learning experience con prospettiva globale. 

 

In riferimento alle relazioni instaurate con gli enti esterni all’università, tutte e quattro 

le università in esame sostengono di intrattenere relazioni di business a lungo termine 

con alcune imprese allo scopo di instaurare delle connessioni strategiche tra la realtà 

esterna e la ricerca accademica per dare l’opportunità alle imprese di collaborare con 

accademici leader a livello mondiale e di co-creare ricerca. La LSE, la University of 

Reading e la Stockholm University propongono programmi di formazione executive 

personalizzati e servizi di consulenza per le organizzazioni e le imprese allo scopo di 

fornire loro competenze e teorie moderne da applicare sul mondo reale per la 

risoluzione di problemi contemporanei. Per contro, queste relazioni danno 

l’opportunità all’università di far nascere alleanze strategiche di collaborazione con il 

mondo del lavoro.  

Le collaborazioni instaurabili con l’università possono essere però di diversa natura e, 

soprattutto, legate al supporto economico dell’istituzione. Tutte e tre dedicano infatti 

intere sezioni del sito alle diverse possibilità di finanziamento dell’università e delle 

sue attività, fornendo possibili soluzioni per il supporto degli studenti, dell’attività di 

ricerca o della didattica. 
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L’unica differenza presente si trova proprio nella versione inglese del sito della Ca’ 

Foscari University of Venice che non riporta alcuna sezione dedicata agli enti e alle 

imprese, per cui non è stato possibile svolgere un’analisi sui contenuti rivolti ai paesi 

internazionali, anche se la sezione dedicata alle aziende del sito in italiano illustra 

ampiamente le diverse possibilità date agli enti privati per sostenere Ca’ Foscari, che 

sono molto simili a quelle ritrovate nelle altre tre istituzioni. 

 

Per quanto riguarda, invece, l’espressione del valore intrinseco delle università 

attraverso tutti quegli aspetti che danno loro prestigio e accrescono la loro reputazione 

sul panorama internazionale, è emerso che tutte le informazioni riguardanti la loro 

storia, i riconoscimenti ottenuti, il contesto in cui sono inserite, le relazioni che 

riescono ad instaurare con la società esterna e le prospettive post-laurea offerte, si 

concentrano, allo stesso modo per tutte le istituzioni in esame, nelle sezioni About Us 

e “perché scegliere questa università” o “Dove siamo”. 

La sezione About Us e nello specifico la sottosezione che risponde alla domanda 

“Perché studiare qui” contiene le diverse motivazioni per le quali dovrebbe valer la 

pena decidere di intraprendere un percorso di studi proprio in quella università e per 

specificare e giustificare le posizioni dell’istituzione nei ranking internazionali, mentre 

le sezioni “perché scegliere questa università” e “Dove siamo” raccontano i vantaggi 

di una vita studentesca vissuta in un contesto dinamico come quello offerto da città 

come Londra, Stoccolma e Venezia o, nel caso della University of Reading, i vantaggi 

derivanti dalla vicinanza con la capitale inglese. Inoltre, tutte e quattro le università 

presentano nel sito delle sezioni dedicate alle innumerevoli attività di intrattenimento 

e ai servizi di supporto messi a disposizione degli studenti su vari fronti, 

(l’orientamento, la ricerca di alloggio, il supporto finanziario) compresi tutti i servizi 

interni al campus tra cui assumono molta importanza le biblioteche di ateneo e la 

presenza delle associazioni studentesche. 

Per quanto riguarda le opportunità di carriera, ognuna in genere riserva una sezione 

ben precisa dedicata a questo tema, ma ciò che viene espresso da tutte è la percentuale 

di studenti che, una volta laureati, sono riusciti a trovare lavoro in breve tempo. 

L’aspetto che traspare maggiormente è la comunanza dell’immagine che ogni 

istituzione da di sé con quella delle altre università in esame, definendosi generalmente 
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un’università dotata di una reputazione accademica mondiale nella quale è possibile 

studiare le metodologie utilizzabili per comprendere la società umana oltre a 

sviluppare idee utili a risolvere i problemi reali, lavorando in contatto diretto con 

ricercatori leader provenienti da ogni parte del mondo e avendo accesso alle più recenti 

scoperte scientifiche. 

 

Per finire, in riferimento alle metodologie e ai progetti futuri di modernizzazione 

dell’intero sistema, dall’analisi è emerso che, per ogni istituzione le informazioni a 

riguardo si sintetizzano nella sezione dedicata al Piano Strategico programmato per gli 

anni avvenire. In esso viene definita la strategia prevista che generalmente è basata 

sull’esaltazione dei punti di forza, l’affronto delle sfide e il mantenimento della 

reputazione raggiunta in tutto il mondo. La modernizzazione del sistema riguarda 

l’aggiornamento e il miglioramento di diverse aree ed è finalizzato a mantenere il 

vantaggio competitivo dell’istituzione nel mondo. 

 

Dall’intera analisi emerge quindi che, anche grazie alla vicinanza culturale e 

dimensionale delle diverse istituzioni, la comunicazione degli aspetti citati presenta 

molte similitudini e poche disuguaglianze da un’istituzione all’altra. Considerando che 

il sito web di un’istituzione che punta ad attirare talenti stranieri deve essere presentato 

come il proprio biglietto da visita, difficilmente si troveranno lacune informative in 

quegli aspetti ritenuti cruciali a definire il suo prestigio e la sua reputazione.  

In un panorama europeo e mondiale così competitivo anche dal punto di vista della 

comunicazione, è necessario che ogni istituzione riesca a scovare e a concentrarsi su 

un aspetto innovativo sul quale fare leva per distinguersi dalla moltitudine di istituzioni 

presenti. 
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